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IL 2011 STA PER
FINIRE!

È tempo di rinnovare il vo-
stro contributo alla rivista.
Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero.
Siete un gruppo di famiglie chericeve la rivista? Fate un unicoversamento collettivo e mandateuna mail alla redazione con ivostri indirizzi.Risparmierete tempo e denaro!

EDITORIALE
IL CANTICO DEI CANTICI

Un libro dove non viene mai nominato Dio ma dove
si scorge l’infinita bellezza del Creatore

e il testo parla delle sue nozze spiritua-li con Dio.Pur rispettando tutte queste interpreta-zioni, a noi piace molto più concreta-mente guardarla come una raccolta dicanti di amore tra un uomo ed unadonna: essa esprime, con grande sem-plicità e naturalezza, il calore della lorointimità e passione, vissute audace-mente, senza paure e vergogne.Non viene nominato Dio (se non allafine), ma si scorge l'infinita bellezza delCreatore che ha scritto nel cuore del-l'uomo e della donna questo amoresconfinato. Partendo dalla nascita del-l'amore stesso, travolgente e totalizzan-te, si arriva alla separazione dei dueinnamorati che si cercano senza trovar-si, oppure si ritrovano per perdersisubito dopo, passando dalla gioia alladisperazione, per giungere all'incontroultimo dove la coppia si unisce definiti-vamente.
Un testo al femminilePiù che una poesia, è una lettera d'a-more dove la donna è la vera protago-

DI NICOLETTA E CORRADO DEMARCHISono secoli che ci si interroga sul per-ché dell'inserimento del Cantico deiCantici nel canone dei libri biblici.Questi 8 capitoli, 117 versetti, 1.250parole dedicate all'amore più appas-sionato, sono stati oggetto di discus-sione fin dal 90 d.C., quando, nelsinodo ebraico di Jahne, in una movi-mentata assemblea, si decise favore-volmente per sua canonizzazione. Ilrotolo del Cantico viene letto nellafesta di Pesah (Pasqua) ma non ha unruolo centrale.Nella liturgia cattolica, dopo la rifor-ma conciliare, i soli tre brani delCantico presenti nelle letture sonocollocati in un giorno feriale e, anco-ra oggi, i sacerdoti scoraggiano i gio-vani che vorrebbero scegliere certibrani del Cantico quando si sposano.
Come interpretarlo?La vicenda dei due amanti è statainterpretata nel tempo non solo comela storia d'amore tra un uomo ed unadonna, ma come una realtà più pro-fonda, di grande significato teologi-co. Per gli Ebrei è il rapporto di Israele(sposa) e di Jahvè (sposo) con le varietappe (esodo-terra promessa-esilio-ritorno).Per i cristiani lo sposo è Cristo e lasposa la Chiesa, per i mariologi lasposa è Maria; infine c'è un significa-to privatistico dove la sposa è l'anima

nista, sicura di sé, esaltata nella suafemminilità, in un contesto storico incui viveva ai margini della società,trattata come un oggetto e non sog-getto della vita.L'amata canta la bellezza  dell'amatoe viceversa, contemplando e goden-do del loro incontro, dell'unione tra idue nel corpo, vivendo l'eros e la ses-sualità come dono, allo stesso modoin cui Dio l'ha pensata e voluta.Un dono, l'amore, sempre minaccia-to, mai stabile, che ha bisogno diricerca e di tenerezza vera che non èsegno di debolezza, bensì di confi-denza, attenzione, premura e rispettoreciproco. Nel tempo attraversamomenti di incontro e di solitudine, diluce e oscurità, di presenza e assen-za.Questo amore è ambientato in unpaesaggio primaverile, dove esplodela bellezza, l'entusiasmo e la gioia divivere.Questo intreccio tra amore e naturafa rifiorire entrambe: niente è indiffe-rente a questo amore, segno di Dio,ma in esso si intravede l'armonia ori-ginaria  tra l'uomo e la donna, so-gnata da Dio nella creazione.
Dall’amore all’AmoreLeggendo Il Cantico dei Cantici,siamo, infine, invitati a guardare all'a-more come ci suggerisce il cardinaleRavasi: "La cosa più  mirabile che Dio
abbia fatto, la più misteriosa, la più
affascinante è far sì che l'uomo sia
capace di amare e di amarlo. E allora
noi chiudiamo il libro del Cantico dei
Cantici e la stessa Bibbia con la paro-
la decisiva che Dio ha bisbigliato all'o-
recchio dell'uomo, AMORE".

Questo libro può essereconsiderato come una rac-colta di canti d’amore traun uomo e una donna.Narra con grande sempli-cità e naturalezza la loropassione, vissuta senzapaure né vergogne.

www.gruppifamiglia.it
Nel numero on-line della rivista tro-verete tutti gli articoli con i link perl’approfondimento e in più:
•Le riflessioni di diversi autori catto-lici sul Cantico;•La spiegazione dell’icona di co-pertina;•Il Cantico riletto dalla fantasia edall’arte di Chagal;•I programmi dei GF locali.
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DI RENZO BONETTINella pastorale familiare non ci si può fissareun obiettivo estrinseco alle Scritture; infatti, l'u-nico obiettivo possibile è quello di rimettere alcentro l'immagine della coppia che il Signore ciha offerto già dal momento della creazione equindi restituire splendore al posto specifico edoriginale che egli ha voluto per la coppia e perla famiglia nel piano della redenzione.In altre parole ciò significa mettere in piena luceil dono di Dio alla coppia: il suo essere sacra-mento.
La coppia “sacramento”Tale originalità va riconosciuta e sviluppatasempre meglio perché, pur essendo ormai unpunto fermo della rilettura esegetico-teologicadella Scrittura, non appartiene ancora, nel suopiù ampio spessore, al sapere del popolo cri-stiano. L'obiettivo di ogni pastorale familiare èquindi ripristinare questo splendore antico.D'altra parte però non possiamo nasconderciuna divaricazione tra questo ideale ecclesialecosi alto e la realtà pastorale che spesso mostraun tessuto matrimoniale faticoso e sfilacciato,connesso con una società dove il matrimonio ela famiglia sembrano essere tenuti in sempreminor considerazione.Perché allora non fare del Cantico la fonte prin-cipale della spiritualità per la vita di coppia?
Il Cantico e la spiritualità di coppiaIl Cantico può davvero essere un momentoforte della pastorale perché in esso emerge conprepotenza la bellezza del progetto creativo diDio. In principio "Dio creò l'uomo a sua imma-gine... maschio e femmina li creò" dice il testodi Gen 1,27 e ciò che lì è germinato si mostranel Cantico in fiore e frutto, ciò che lì è statoconcepito, si vede in questo secondo testo inazione, nell'espressione più piena della sua bel-lezza.Nel Cantico dei cantici possiamo scorgere tuttol'orizzonte d'amore che Dio ha scritto nel cuoredell'uomo e della donna. Mentre dall'essere fatti

ad imago Dei del testo della Genesi dovremmoprocedere, soltanto in base alla nostra espe-rienza, a ciò che conosciamo del maschio edella femmina, il Cantico con parola rivelata cisvela chi è questo Dio Amore, qual è il suo rap-porto con l'umanità a partire dall'esperienzaconcreta di quell'innamorato e di quell'innamo-rata, dal di dentro di un'esperienza di coppiache diventa via alla conoscenza di Dio.
Un testo valido sempreE si noti che questo vale per tutto l'arco di vitadella coppia, in quanto si può declinare conmodalità particolari, a seconda del “ciclo di vitadella famiglia”, come oggi si usa dire.Vale infatti a cominciare dal fidanzamento,quando ne mette in luce la ricchezza e la bel-lezza (si pensi ad esempio alla ricchezza con cuiil Cantico illustra l'attesa e la ricerca dell'ama-ro); il fidanzamento non è un'esperienza lonta-na da Dio, ma è l'esperienza dell'essere fatti adimmagine di Dio.Il matrimonio-sacramento pone poi la coppianella condizione di essere in mezzo al mondoimmagine di Dio, al punto che la coppia è chia-mata ad esprimere dentro la corporeità dell'uo-mo e della donna l'iniziale imago Dei (e quibasti pensare ai riferimenti erotici del Cantico).Ma anche per la famiglia il Cantico costituisceun richiamo a non tralasciare il fondamentodella coniugalità sbilanciandosi su quello dellagenitorialità.

PER UN USO PASTORALE DEL CANTICO
L'obiettivo di ogni pastorale familiare deve essere quello di mettere
in piena luce il dono di Dio alla coppia: il suo essere sacramento

Il Cantico e la pastorale
Quello che all’inizio era solo ungermoglio (Gn 1,27) nel Canticosi mostra in fiore e frutto, ciò cheall’inizio è stato concepito, nelCantico lo si vede in azione, nel-l'espressione più piena della suabellezza.
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Ma qui sorge un problema: la propo-sta del Cantico dei cantici sembra an-dare controcorrente rispetto allo stileordinario della pastorale familiare.
Una proposta controcorrentePerché? Tanto per cominciare per ilsemplice fatto che il testo non è cono-sciuto se non per citazioni in circo-stanze particolari o se non per l'usoche ne è stato fatto dai grandi mistici.Nella prassi della pastorale familiareil testo non è conosciuto nella suastruttura, nel suo significato profondo,nella ricchezza che esso può portarealla vita di coppia.

Una seconda remora all'utilizzo delCantico dei Cantici è costituita dallamentalità dell'operatore pastoraleodierno; anche quando tale operato-re fosse passato dal deprezzamentodella sessualità - ereditato dall'Otto-cento bigotto e sessuofobico - allasua esaltazione naturalistica, spessola sua mentalità è ancora inficiata dauna considerazione dicotomica trasacro e profano (amore o sacro oprofano; o sessualità o spiritualità).
Il progetto di Dio nel CanticoCiò è ben lontano dal progetto di Dioespresso nel Cantico in cui coesistonosia la dimensione dell'eros sia ladimensione dell'agàpe, sia la dimen-sione dell'amore-sesso sia la dimen-sione dell'amore-spirito.In altri termini, la sessualità è certa-mente stata segnata dall'egoismo delpeccato originale e porta in sé i segnidi questa conseguenza, ma dobbia-mo anche aggiungere che questaumanità, maschile e femminile, èstata creata da Dio a sua immagine esomiglianza.La sessualità, infatti, prima di essereun dono utilizzato a scopi privati, per-sonali ed egoistici, e prima di esserequalcosa in cui lo spirito del malepuò giocare costantemente, è undono di Dio.Non possiamo più disattendere ilgrido di dolore che viene dall'umani-tà ferita e piagata: chi ha la carta vin-cente per guardare l'identità profon-

da, la bellezza della sessualità, non èchi propone il libero uso del sesso, machi sa che la sessualità l'ha creata Dio.Va riscoperta e riproposta allora dalcristianesimo la bellezza e la bontà delrapporto amoroso.
La bellezza
e la bontà dell’amoreE proprio come le ombre si vedonosolo se esiste la luce, noi cristiani nonpotremo nemmeno capire e far capireil senso del peccato e dell'allontana-mento dalla verità, se noi non abbiamoriguadagnato questo punto di vistaveritativo più alto. La prassi pastoralerischia ancora di guardare la sessuali-tà solo dal punto di vista dell'ombra; lafonte della luce sulla sessualità vaaccesa scoprendo sempre di più che

anche l'eros viene da Dio e aprendosempre di più lo sguardo su comeDio l'ha sognato a favore dell'umani-tà.
Essere testimoniA questo punto sapremo spiegare edire alla gente quali sono i rischi delvivere la sessualità in modo nonautentico e scorretto. Che cosa perdel'uomo vivendo male la sessualità?Perde se stesso, perché perde la bel-lezza originaria, perché perde la pos-sibilità di vivere in pienezza.Ma è alla coppia cristiana che spettamostrare la bellezza di questa sessua-lità vissuta come dono, così come Diol’ha creata.
Liberamente tratto dal libro: Lezionid’amore, Queriniana 20093, p. 9-16.

Il Cantico e le coppie
Vorrei suggerire alle singole coppie diprendere in mano questo libro dellaBibbia per leggerlo e per lasciarsi leg-gere.
Leggere'Leggerlo' significa accogliere lameraviglia di come Dio annuncia labellezza dell'amore reciproco trauomo e donna, esaminare con lalente d'ingrandimento ciò che in prin-cipio è stato creato, aprire in altezza,larghezza e profondità gli orizzontispirituali meravigliosi a cui ogni cop-pia è chiamata. Riservare la bellezzadell'amore intenso solo al tempo delfidanzamento, come sembrerebbedirci il sentito comune, nasce solodalla paura del legame matrimoniale.'Leggerlo' significa ancora capire cheogni coppia può farsi veramente unprogetto alto d'amore. Provate oggi achiedere alle coppie quale sia il loroprogetto d'amore, quanto voglianoperseguire l'unità e la solidarietà,quanto vogliano diventare 'grandi'nell'amore. Il Cantico può aiutareogni coppia a formulare un progettoalto, a credere di poter vivere vera-mente in sé l'essere immagine di Dio.Nello stesso tempo il Cantico deiCantici aiuta a 'lasciarsi leggere'.
Lasciarsi leggereQuesta parola di Dio può infatti illu-minare tanti passaggi della vita con-creta di una coppia: fatica, accelera-zione, rinnovamento, slancio nuovo.Il Cantico può divenire infatti l'alfabe-

to che aiuta la coppia a leggere lapresenza di Dio nella propria vita.Alla luce del Cantico scopro che lamia vita di coppia può essere uncantico, non perché senza sacrifici,senza paure, senza ogni sorta di ma,come vorrebbero i romantici, maperché la mia vita di coppia è unaparola d'amore detta da Dio allaChiesa e all'umanità.'Lasciarsi leggere' vuoi dire infinelasciarsi penetrare dal piano di Dionon solo per 'capire', ma per scopri-re che noi due - si, proprio noi due!- abbiamo la forza per vivere in noil'amore immenso di Dio.La Familiaris Consortio dice che loSpirito Santo è donato alla coppia disposi battezzati rendendoli capaci diamarsi l'un l'altro come Cristo ci haamati. In conclusione gli sposi, la-sciandosi leggere, si rendono contoche nel loro amore possono fare l'e-sperienza dell'amore di Dio: l'espe-rienza del Dio Amore che per amoresi è incarnato e, per amore, è mortosulla croce, e per amore continua adare se stesso e il suo corpo allaChiesa.Quindi il Cantico dei Cantici condu-ce la coppia a partire dalla propriaesperienza d'amore proiettandoladentro la storia della Salvezza, cioèdentro la storia d'amore sponsaleche Dio ha voluto stabilire con cia-scuno di noi. Renzo Bonetti

Dobbiamo aprire sempredi più lo sguardo su comeDio ha sognato l’eros afavore dell'umanità.
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DI GIANFRANCO RAVASI
'Azzah kammawet 'ahabah: queste tre paroleebraiche della finale del Cantico - forte comela morte è l'amore - possono diventare la siglapoetica, simbolica e spirituale di questo gioiel-lo letterario della Bibbia.
Dedicato a tutte le coppieUn libro consacrato dall'amore e all'amore, unlibro dedicato a Lei e a Lui, l'eterna coppia cheappare sulla faccia della terra ogni giorno,avvolta nella felicità dell'amore.Un libretto dedicato all'amore giovane, prima-verile, presente non solo nella coppia bella didue giovani ma anche nell'immutata e indi-struttibile tenerezza di una coppia anzianaancora innamorata, seduta sulla panchina diun parco cittadino davanti ai giochi liberi efestosi dei bambini.Un poemetto folgorante dedicato soprattuttoalla femminilità, perché in esso la donna è pro-tagonista più dell'uomo nonostante il sedimen-tato maschismo dell'Oriente da cui proviene.Un testo dedicato a liquidare tutte le ipocrisie,perché l'occhio del suo poeta è puro e vedecon passione lo splendore della natura, delcorpo, dell'eros, del sentimento, della tenerez-za, della comunione, degli aromi, dei suoni,dei colori, delle armonie.
Un frammento di infinitoUn inno continuo dedicato alla gioia di vivere:quando il cielo è spento dalle nuvole - scrivevaP. Claudel - la superficie del lago è piatta emetallica; quando brilla il sole essa si trasformain uno specchio mirabile delle tinte del cielo edella terra. Così, infatti, èdella vita dell'uomo quandos'accende l'amore: il panora-ma è sempre lo stesso, illavoro è sempre monotono oalienante, le città anonime efredde, i giorni identici l'unoall'altro; eppure l'amore tuttotrasfigura ed allora si amatutto e tutto si vede con occhidiversi, perché l'uomo sa chealla sera incontrerà la suadonna.Perché l'uomo credente sache alla sera della vita incon-trerà il suo Signore. Un canti-co supremo dedicato all'amore visto comeframmento di infinito. Un messaggio dedicato,quindi, a tutti coloro che attraverso l'amore

incontrano l'uomo e il Dio che è amore infinito.Il Ct è, perciò, il libro di tutti gli uomini veri,autentici, che sanno amare. Ci sembra abba-stanza insensata la continua oscillazione chenella storia si è verificata nella lettura del Ct:amore umano o amore divino? uomo o Dio?

Amore umano e divinoIn esso un unico amore intreccia entrambe lepossibilità. L'amore del Ct è fieramente umanoma questo amore umano ha in sé un seme divi-no, è il paradigma per la conoscenza del "Dioche è amore" (1Gv 4,8.16).L'amore è segno di infinito; ilpunto di partenza del Ct èterrestre e umano ma apertoal teologico e al mistico.Entriamo, perciò, in questopoemetto pieno di vita e digioia.Percorrendo questo fascicolodi versi, il lettore scopriràsoprattutto l'abbandono aduna relazione intima e perso-nale che è fatta tutta di io-tu/mio-tuo. I pronomi perso-nali e possessivi in questepagine trionfano e il mottopiù emblematico diventa quello di 2,16: "II mioamato è mio e io sono sua!". Questa perfettaintimità passa attraverso tre livelli.

Il Cantico è un libro dedi-cato a liquidare tutte leipocrisie, perché l'occhiodel suo poeta è puro evede con passione losplendore della natura,del corpo, dell'eros, delsentimento, della tenerez-za, della comunione.

...'azzah kammawet 'ahabah
FORTE COME LA MORTE E L’AMORE

L'amore del Cantico è fieramente umano ma questo amore umano ha in
sé un seme divino e ci apre ad un Dio che è amore infinito
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Sessualità, eros e agàpeIl primo livello conosce la sessualitàche è "molto buona", come si dicenella Genesi (1,51), cioè creata daDio e adatta all'uomo. Lutero giusta-mente affermava che "corpus est deDeo", il corpo viene da Dio.Ma la sessualità da sola è cieca, fisi-ca, animale. L'uomo può nel sessointuire l'eros, cioè il fascino della bel-lezza, l'estetica del corpo, l'armoniadella creatura.Ma con l'eros i due esseri restanoancora un po' "oggetto", esterni l'unoall'altro. È solo con la terza tappa,quella dell'amore, che scatta lacomunione piena che illumina e tra-sfigura sessualità ed eros. Ed è solol'uomo che può percorrere tutte que-ste tappe giungendo alla perfezionedell'intimità e del dialogo.

In questo amore Dio stesso si insedia;questo amore totale umano diventa ilsimbolo reale, anche se spesso appan-nato, dell'amore totale ed infinito diDio.
Odio e amoreG. Krinetski nel suo commento (1981)dava del Ct questa definizione: "Ma-nuale della Rivelazione sull'affetto, sul-l'amore e sulla sessualità".Non semplice manuale di educazionesentimentale ma testo della Rivelazionesulla sessualità, sul sentimento e sull'a-more.L'odio fisico della violenza, l'odio eroti-co del sadismo e del dominio, l'odiointeriore della volontà e della decisionesono i tre livelli antitetici della fratturadi quella scala d'amore che primaabbiamo descritto. Questo triplice odio

è il simbolo dell'Anti-Dio e dell'Anti-Cristo. La Bibbia è spesso la consta-tazione amara dei successi di questoodio e del relativo esilio di Dio.Ma la Bibbia col Ct è la celebrazionedel trionfo dell'amore e del ritorno diDio accanto alla sua creatura.Lo dicono molto bene due testi degliantichi rabbini: “Quando Adamo
peccò, Dio salì al primo cielo allonta-
nandosi dalla terra e dagli uomini.
Quando peccò Caino, salì al secondo
cielo. Con la generazione di Enoc salì
al terzo, con quella del diluvio al
quarto, con la generazione di Babele
al quinto, con la schiavitù d'Egitto salì
al sesto cielo e al settimo cielo, l'ulti-
mo e il più lontano dalla terra…
Dio però ritornò sulla terra il giorno in
cui fu donato il Cantico ad Israele”.
Il limite dell’amore umanoCanto dell'intimità e della comunioned'amore, il Ct conosce, però, anchela "finitudine" dell'amore umano, ilsuo silenzio. L'amore non cancella deltutto il timore. Alcuni notturni che leg-giamo nei cc. 3 e 5 esprimono inten-samente questa assenza.Il Ct, poema dell'unità, conosceanche le pause delle fratture e dell'e-straneità, anche se l'ultima parolaresta sempre quella della vittoria del-l'amore sulla morte e sul silenzio.

Identità e differenzaIn questa linea possiamo sottolineareallora un'altra impressione immediatache il Ct offrirà ai suoi lettori. La pro-fonda identità tra i due, fatti carnedella stessa carne, vita della stessavita, non deve però cancellare la ric-chezza della loro singolarità e dellaloro diversità anzi la deve esaltare.L'amore vero non mortifica ma armo-nizza due esistenze in una sinfonia divita e di voce. È quello che voglionodire i numerosi ritratti che i due inna-morati disegnano l'uno dell'altro.
Liberamente tratto dal libro: Cantico
dei cantici, San Paolo 2004, p. 9-13.

L’utopia di un’umanità liberata
Il Cantico (Ct) è celebrazione diun'esperienza umana, personale etotale. Questa esperienza compren-de innanzitutto una riconciliazionecon l'eros e col linguaggio delcorpo.Il Ct spinge i credenti ad un rappor-to più disteso con la dimensione ses-suale ed erotica della vita ricono-scendo che anche il principio delpiacere è dono di Dio creatore. Il Ctaiuta, perciò, a pensare e a vivere lasessualità senza angoscia, senzafalsi pudori o silenzi, senza mortifi-cazioni e mistificazioni, senza favo-leggiamenti spiritualistici e irreali.Il Ct insegna a distinguere la purez-za dell'amore dalla dissolutezza deldominio, della sottomissione, dellaviolenza, della brutalità di un' "ese-cuzione" solo fisiologica dell'amore.Il Ct propone l'utopia di un'umanitàliberata verso cui tendere comeuomini e come credenti. In questaumanità fioriscono i doni del creatoe si manifesta l'armonia dell'eroscon l'agape, cioè del piacere conl'amore, del desiderio con la carità,del possesso con la donazione.L'amore del Ct è fusione di eros e diagape nella pienezza dell'incontrotra due persone. L'amore è esperien-za esaltante ed eccitante del bello,del fascino, dell'estetico: fisico e spi-rituale. È ancora Giovanni Paolo II

che, commentando il Ct, afferma che"l'amore sprigiona una particolareesperienza del bello". E questo è pro-vato dall'affollarsi di tutti i simboli, ditutte le metafore, di tutte le immaginidi felicità così caratteristico del Ct.Anzi, alla fine tutte queste compara-zioni simboliche vogliono proclamarel'ineffabilità, l'incomparabilità dell'a-more.La dinamica dell'amore così comeappare nel Ct è contemporaneamen-te possesso e libertà: l'inquietudine,l'assenza e la ricerca che punteggianoqua e là il Ct testimoniano che l'amo-re è identità e autonomia al tempostesso, è possesso e dono.Si manifesta così "la quasi impossibili-tà di appropriarsi ed impossessarsidella persona da parte dell'altra. Lapersona è qualcuno che sovrasta tuttele misure di appropriazione e dipadroneggiamento, di possesso e diappagamento" (Giovanni Paolo II: 6giugno 1984).Il dono libero da persona a personasupera questa impossibilità di appro-priarsi dell'altro. Il vero possesso lo siottiene solo col paradosso delladonazione e della spoliazione: "Chiperde la propria vita, la troverà". Ladonazione d'amore è la conquistadella più grande ricchezza. L'egoismoè povertà e miseria.Gianfranco Ravasi Il Cantico conosce la “fini-tudine” dell’amore umano,anche se l'ultima parolaresta la vittoria dell'amoresulla morte e sul silenzio.
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IL CANTICO: COME INTERPRETARLO

Va letto solo in modo allegorico o solo come un canto d’amore?

DI PAOLO DE BENEDETTIIl Cantico è entrato nel canone della Bibbiaebraica intorno al 100 d.C. e non senza dis-cussioni. Una discussione non su aspetti margi-nali, ma sul suo contenuto: il fatto che non vi sinomini o non sia rilevante la presenza esplicitadi Dio. Da qui la domanda: è un libro canoni-co o no?Fu il grande Rabbì Aqiba che fece pesare la suaautorità a favore del Cantico affermando: "Glialtri libri sono santi; ma il Cantico dei cantici èil Santo dei Santi".Oggi sull'origine dellibro si può essere con-cordi, cioè che esso siauna raccolta di canti d'a-more, che un artista haraccolto e ripreso, dan-dogli una sua impronta.
Come interpretarloRabbì Aqiba, invece, eramolto contrario a un usodel Cantico come fosseuna semplice raccolta dicanti d'amore. La ragio-ne che ha permesso aRabbì Aqiba di stabilirela canonicità del Canticoè stata la lettura allegori-ca. Ossia, mentre la piùfrequente lettura erme-neutica rabbinica verso ilibri della Bibbia eraprima di tutto quella let-terale, il Cantico per luifa eccezione: il Cantico,cioè, deve essere lettoallegoricamente. E que-sta sua idea è stata quel-la che poi ha fatto scuola, sia nel mondo ebrai-co che in quello cristiano.
Una lettura per l’oggiPer capirci meglio voglio sottoporre alla vostraattenzione lettura un libro di H. Goliwitzer: aprima vista forse sconcertante. È un libretto bel-lissimo.L'autore non ha paura di dire che il Cantico èla celebrazione dell'eros; dell'eros tra unaragazza e un ragazzo che almeno fino alla finedel Cantico non hanno alcuna intenzione di

fare le pubblicazioni matrimoniali. Ossia que-sto "sentiero dell'uomo nella giovane" è nelCantico presentato come uno dei grandi donidi Dio.I Padri della Chiesa, i teologi medievali e, neiloro conventi, le suore, rapite nella misticaestasi, riversando e ritrovando in quei canti lapropria pietà religiosa, ma anche la propriasessualità repressa e, nell'ambito protestante, ildialogo fra Dio e l'anima credente, tutti costo-ro prendono il Cantico, in forma drammatica oin forma lirica, comeuna vicenda d'amore fraDio e qualcosa diumano sia Israele o laChiesa.
Eros e amoreCredo che, anche senzaaverne coscienza, ilprimo a ridare un"corpo" normale alCantico sia stato Lutero.E Lutero diceva col suolinguaggio, che spessoattirava le accuse di vol-garità dagli umanisti delsuo tempo: "Corpus estde Deo", ossia il corpoviene da Dio.Il nostro essere corporeonon è più lontano daDio né inferiore; ilnostro essere spiritualenon è più vicino a Dio.L'uno e l'altro costitui-scono la nostra creatu-ralità. Ambedue sonolontani da Dio per l'infi-nita distanza che separala creatura dal creatore. Ambedue sono ugual-mente vicini a Dio.La secolarizzazione (nel senso migliore del ter-mine) si è mossa in questa prospettiva: riap-propriarsi del Cantico nella sua dimensioneanche corporea e sessuale.La grandezza del dono che Dio ci ha fattomediante la moderna interpretazione storico-critica della Scrittura, si manifesta nel modo piùchiaro a proposito del Cantico.Difatti se qui si tratta effettivamente e semplice-mente di amore sessuale umano, la presenza di

Se la Bibbia fosse stata scritta e messa insieme oggi nessuna chiesaavrebbe incluso il Cantico nel canone: perché è un libro in qualchemodo “scandaloso”. Ma la Bibbia non ha paura di scandalizzare.
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questo scritto nella Bibbia è una sfidaalla Chiesa e ai cristiani a stabilirefinalmente un rapporto semplice enaturale con il sesso e con l'eros. Equi "semplice e naturale" significa ral-legrarsi che una tal cosa esista.Questo piacere, che è una delle piùbelle e potenti sensazioni che esista-no, è un magnifico dono delCreatore. Guardate - dice la Bibbia -ascoltate questi due innamorati comesi rallegrano ciascuno per il corpodell'altro, nella sua diversità; vedetecome si contemplano estasiati; nudi escoperti dalla testa ai piedi, comeanelano all'amplesso notturno!Adamo ed Eva nel paradiso terrestre,senza vergogna, felicità del sesso:questo vuol dire Egli li creò maschio efemmina. Come potreste cadere inerrore al punto da considerare tuttociò come peccaminoso ed equipara-re la sessualità all'immoralità?

Amore e responsabilitàGoliwitzer, però, è un teologo conuna responsabilità ecclesiale. Perciònon vuoi lasciare equivoci. Aggiungee precisa: "E solo imbarazzo ecclesia-stico dire che quei due sono marito emoglie; ma in realtà sono semplice-mente due che si amano. Ma cosadobbiamo dire con questo? Che laBibbia ignora il matrimonio, esortaall'amore libero? Che la Bibbia offrecome esempio questi due che neigiorni del Cantico si amano e chemagari l'anno dopo non sono piùinsieme? Evidentemente no.Anche questi giovani un domanisaranno anziani e magari questadescrizione non si addice più a essi.Questo godimento del corpo recipro-co, che nel Cantico la Bibbia celebracome un grande dono di Dio, nonpuò essere continuato; deve essereposto sulla linea della responsabilità.Uno e una che si amano liberamentee che si godono l'amore che viene daDio hanno però una responsabilitàche proviene dal proprio corpo e dalcorpo dell'altro.Quindi il Cantico ha un secondo atto

che nel Cantico non c'è.Qual è questo secondo atto? Saràforse che lui e lei si sposeranno edaranno origine a una famiglia; oppu-re diventati anziani si circonderanno diattenzioni... oppure... Ma questo nonsi è voluto dire esplicitamente nel libro.
II Cantico e DioPerché lui e lei si muovono in unadimensione in cui non si nomina Dio?A questo proposito proponiamo unabella riflessione di Bonhoeffer "Che unuomo tra le braccia di sua mogliedebba bramare l'aldilà è, a essereindulgenti, mancanza di gusto ecomunque non la volontà di Dio".E continua citando una frase delQoèlet: "Tempo per amare, tempo perodiare, tempo per vivere, tempo permorire, tempo per abbracciare e

tempo per astenersi dagli abbracci.C'è un tempo per ogni cosa...".Ci sarà anche un tempo in cui Dio mifarà nascere il pensiero: "Voglio esse-re a casa"; cioè: passare all'altra vita.Ma nel momento in cui due si amanodevono solo pensare all'amore.Ecco perché il Cantico dei cantici colsuo tacere su Dio è profondamenteteologico: cioè mette in evidenza l'au-tonomia del mondo donato da Dio.Dio non è la chiave di ogni azione delmondo. Lo è in un altro modo.E che il Cantico taccia, cioè che laBibbia non sia un libro pio, un librodevoto (per usare un'espressioneancora di Bonhoeffer) questa è lagrandezza della Bibbia.
Liberamente tratto da: Comunità di
Caresto, Cantico dei Cantici, EDB
2008, p. 87-95.

Due esempi di interpretazione classica
"Mi baci con i baci della sua bocca.
Sì, le sue tenerezze sono più dolci del
vino".Una lettura rabbinica dice (una: per-ché la tradizione rabbinica affermache le letture della Bibbia sono set-tanta!): qual è il momento in cui Dioha baciato Israele? E il momento delmonte Sinai, in cui Dio ha dato laTorah, la Legge. In quel momento c'èstato il bacio del cielo con la terra. Omeglio, di Dio con Israele.
"Le tue carezze sono più dolci del
vino".Vino in ebraico si dice "jain". Som-mando le lettere di questa parola, inbase alla loro valenza numerica, siottiene settanta, che è consideratonella Bibbia come il numero dei po-poli del mondo. Settanta popoli, set-tanta isole, settanta nazioni.Allora, questo primo testo verrebbeinterpretato così: il bacio che Dio sulmonte Sinai ha dato a Israele, dan-dogli la Torah, è più dolce di tutte ledolcezze di tutti i popoli del mondo.Interpretazione ingegnosa. Anche seleggiamo autori cristiani vi troviamocose ugualmente ingegnose.
"Eccolo viene saltando per i monti,
balzando per le colline…L'amato mio
somiglia ad una gazzella o ad un cer-
biatto".Ippolito di Roma commenta così:"Ascolto il mio diletto. Eccolo che arri-va, saltando per monti e colline. Il

mio diletto somiglia a una gazzella,a un cerbiatto. Il Verbo saltò dalcielo fino al corpo della Vergine. Dalsacro ventre saltò poi sulla croce.Dalla croce saltò agli inferi. E da lìnella carne dell'umanità, alla terra.O nuova risurrezione! Successiva-mente saltò dalla terra al cielo e lìseduto alla destra del Padre, fino aquando salterà di nuovo per tornaresulla terra, nella salvezza finale".A noi questo tipo di lettura fa forsesorridere o forse non ci soddisfa, madobbiamo rispettarla, ossia dobbia-mo considerarla come una secolare,millenaria frequentazione del Can-tico, da cui ogni generazione hacercato di cavare quello che la suagenerazione o la sua mentalità reli-giosa gli permetteva.E noi, per usare una espressione cheera di Bernardo di Clairevaux,siamo dei nani sulle spalle deigiganti. I padri erano dei giganti enoi siamo dei nani. Però, essendosulle loro spalle, benché naniriusciamo a vedere più in là di loro.Direi che questa immagine famosadeve indicare anche il nostro mododi leggere il Cantico.Oggi noi attraverso la secolarizza-zione, grazie anche alla critica bibli-ca, riusciamo a leggere nella Bibbiacose che altri prima di noi (sotto dinoi) non hanno potuto leggere.Paolo De Benedetti

Il Cantico è una sfida allaChiesa e ai cristiani a sta-bilire finalmente un rap-porto semplice e naturalecon il sesso e con l'eros.
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DI PATRIZIO RIGHEROSe c'è un libro della Bibbia carico di femminili-tà è certamente il Cantico. Tanto che si potreb-be ipotizzarne la scrittura da parte di unadonna. Mi piace pensare che la Bibbia non siastata scritta solo da uomini.
Gli adolescenti e l’amoreTanto per cominciare i primi versetti sono di"lei". E non a caso. All'autore, sia esso maschi-le o femminile, non è sfuggito il primato delladonna. In età pre-adolescenziale è la ragazzala prima a sfiorare il mistero dell'amore. Ilragazzo ci arriverà dopo, incuriosito e attrattoper lo più dalla fisicità e dalla bellezza di lei.Il primo passo, anche solo nella fantasia delcuore, appartiene interamente a "lei" che pre-corre i tempi ("trascinami con te, corriamo") inun appello che non è ancora pro-getto ma già sogno. Il ragazzoresta, invece, avvinto dal presentee dall'istante.Anche il desiderio nasce palese-mente e senza censure dalla vocedi lei. Un desiderio non maschera-to né sublimato. Il bacio - il fatidi-co primo bacio! - non è sullaguancia. Si tratta al contrario di unbacio appassionato, capace dicoinvolgere tutti i sensi ("inebriantisono i tuoi profumi") e di sconvol-gerli ("migliore del vino è il tuoamore").D'altra parte non è un bacio fine ase stesso come potrebbe esserequello desiderato dal ragazzo, quanto piuttostoun bacio strettamente connesso ad un volto, aduna persona, ad un nome ("aroma che si span-de è il tuo nome").Ma c'è di più. Il bacio vissuto nella mente e afior di labbra, il contatto che spaventa e au-menta il desiderio, l'immagine di "lui" innescadinamiche psicologiche nuove, insospettate edifficilmente gestibili, come la gelosia ("le ra-gazze di te si innamorano").La fantasia vola e, pregustando una gioia maisperimentata prima ("gioiremo e ci rallegrere-mo"), si proietta fino alla realizzazione di unprogetto di cui nemmeno lei ha ben chiari icontorni. Le "sue stanze" non sono solo lasoglia della "prima volta", del rapporto sessua-le appagante e soddisfacente, ma sono il supe-ramento della distanza, l'unione profonda didue vite e due corporeità fino ad ora lontane eallontanate.La poesia che ritma il Cantico è l'unica via per-

corribile dalla parola per dire questo desiderio,per raccontare a "lei" e a "lui" la dinamica del-l'amore. Si racconta e non si spiega. Non qui.Ed è questo il gradino educativo più difficile daaffrontare con gli adolescenti sulle tematicheaffettive e sessuali. Il genitore\educatore, chia-mato a superare questo gradino, è inesorabil-mente tentato dalla razionalizzazione. Ma l'a-dolescente domanda altro. E raramente do-manda e offerta si incontrano alla prima occa-sione.
Gli adolescenti e gli adultiLa sfida è quella ermeneutica. L'adolescente habisogno che l'adulto lo aiuti a leggere ciò cheegli vive (talvolta in modo problematico) nellapropria carne e nella propria anima. Il feno-meno dell'innamoramento e del desiderio, lascoperta di un corpo nuovo chegrida esigenze nuove, lo scalpitaredi un cuore che non si accontentapiù dell'amicizia esigono rispostedi senso che da sole non possonoarrivare.Su questo passaggio il Canticooffre una chiave di lettura teologi-ca contaminando i linguaggi e isignificati. Ma lo fa gradatamente,con la via poetica. Il messaggio ècompreso solo se scoperto da chilo vive.La domanda, posta talvolta inmodo secco o infastidito, può suo-nare più o meno così: "che cosa haa che fare quello che provo e chevivo io con Dio?". La domanda non ha, alme-no per l'adolescente, una risposta univoca epuntuale. Costituisce piuttosto, se espressa, l'i-nizio di un percorso di accompagnamento e discoperta antropologica e teologica.La risposta sbagliata è certamente la delega o,peggio ancora, la rimozione.
Un percorso con i fidanzatiPiù di dieci anni fa, con mia moglie, iniziammonella diocesi di Pinerolo un percorso per fidan-zati a "lunga scadenza", cioè per giovani cop-pie in ricerca. Ora è una prassi diffusa ma allo-ra era un'iniziativa ancora piuttosto rara.Una cosa che ci colpì fu il senso di sollievo permolti giovani nel potersi presentare finalmentecome coppia e di poter parlare e confrontarsicon altri. Per molti, che pure venivano da fami-glie credenti o dall'esperienza dell'oratorio e digruppi "impegnati", era la prima volta.

Continua a pag. 10

MI BACI CON I BACI DELLA SUA BOCCA (Ct 1,1-4)
Il fatidico primo bacio non è sulla guancia! Si tratta al contrario di un
bacio appassionato, capace di coinvolgere tutti i sensi e di sconvolgerli

>
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Nell'innamoramento perun istante tutto sembrapossibile e questo è fonda-mentale per compiere quelpasso azzardato che è la-sciar entrare qualcun altronella propria vita e nelproprio mondo interiore.
DI PAOLA LAZZARINI*Non è difficile riconoscere una donnainnamorata perché diventa improvvi-samente bellissima, ha uno sguardonuovo, una luce particolare e soprat-tutto una nuova consapevolezza disé: negli occhi dell'amato ha scoper-to la propria bellezza ed ora non puòfare a meno di rifletterla.
Innamorate e belleMisteriosamente anche le caratteristi-che di sé che più la facevano sentireinadeguata diventano accettabili edanzi amabili, quel percorso spessofaticoso di accettazione che avevasegnato in particolare la sua adole-scenza diventa all'improvviso leggero.Non sarà sempre così, molte paureriemergeranno, così come le insicu-rezze, ma nell'incanto dell'innamora-mento per un istante tutto sembrapossibile e questo è fondamentale percompiere quel passo azzardato epericoloso che è lasciar entrare qual-cun altro nella propria vita e nel pro-prio mondo interiore. E se quel passoè stato compiuto, sarà sempre possi-bile in futuro (nei momenti più diffici-li) attingere alla poesia e alla graziaspeciale di quel momento sorgivo.
Sentirsi accolteLe parole del Cantico ci descrivonocon semplicità questo istante: la

donna ha visto il suo altro, l'ha ricono-sciuto e si è sentita riconosciuta, daquesto nasce il desiderio e la forza dimettersi in gioco così com'è, con tuttase stessa perché per la prima volta sisente accolta completamente e perfet-tamente.Non sempre questo momento si pre-senta immediatamente e con questasemplicità, spesso tra l'incontro e l'ab-bandono all'amore si verificano alti ebassi che mettono a dura prova i dueinnamorati ancora non certi di esserecorrisposti. È il periodo del "tradursireciprocamente" ovvero quello che vadall'incontro alla dichiarazione (più omeno esplicita) della volontà di en-

trambi di stare insieme, in questa fasesi sviluppa l'attenzione maniacale aiparticolari, il "se non chiama entrodieci minuti significa che non gli inte-resso", "se mi ha guardato in quelmodo significa che vorrebbe uscire conme", eccetera…
Accettare i rischi dell’amoreIn questo gioco appassionante e avolte snervante si condensa idealmentetutta la fatica dei due sessi nel tradurrei rispettivi segnali. Per una persona

BRUNA SONO MA BELLA (Ct 1,5-8)
Una donna innamorata diventa improvvisamente bellissima

poco abituata e, magari, poco sicuradi sé, questo rituale non codificato èfonte di vera difficoltà e a volte pro-strazione. Mentre il cuore sarebbedesideroso di offrirsi, il timore delrifiuto spinge nell'angolo e ogni gestodiventa metro di giudizio, non sullasituazione, bensì su di sé. Però vadetto che, per quanto ci si affanni adinterpretare i segnali dell'altro, in que-ste situazioni ciò che è davvero deter-minante è la disposizione a correre ilrischio di venire respinti, che è ilrischio di affrontare la vita con tuttociò che comporta.Come sopportare questo rischio?Innanzitutto pensando che se anchel'altra persona è interessata a noi, ciònon significa che sentirà e si compor-terà nel modo in cui noi stessi reagia-mo, sentiamo, e ci comportiamo. Insecondo luogo riconoscendo che"vale la pena" correre quel rischio, nelsenso letterale che è "una pena chevale": ben lungi dai giochi della sedu-zione proposti dai media, il rischio diinnamorarsi è una cosa serissima cheimpegna tutto noi stessi e comportafatica e a volte anche sofferenza.
Diventare donoPer questo è così difficile interpretare isegnali e per questo è importante ri-cordare che anche, mentre si deside-ra donarsi all'altro senza riserve,occorre non perdere di vista il propriovalore intrinseco (siamo "brune mabelle" anche indipendentemente dal-l'altro), invece a volte si accordaall'altro il potere (che egli esercita inmaniera totalmente inconsapevole) didirci, con il suo sceglierci o meno, sevaliamo come donne e uomini. Equesto non è giusto.Al tempo stesso, però, è solo nell'in-contro pieno, nel "trovarsi e scegliersi"che la nostra e sua bellezza maturaperché smette di essere una proprietàe diventa un dono.Quando tutto ciò che siamo diventaofferta all'altro nel cammino da per-correre insieme, allora possiamoessere certi di essere entrati nello spi-rito del Cantico e di poter diventare,come i due amanti di allora, un unicocanto d'amore.
* Dell'autrice vedi anche: Single di
Dio, Le brave ragazze vanno in para-
diso... da sole? Effatà Editrice,Cantalupa (TO) 2010.

Segue da pag. 9Come pure, per molti di loro, la pre-ghiera insieme, cioè di coppia, si rive-lò una sorprendente novità, capacenon di alienare e sublimare ma diestendere e approfondire il rapportoaffettivo.In alcuni percorsi, ancora oggi in cir-colazione nei testi e nella prassi, si 

> tenta di infilare Dio nella coppia comeun cuneo. A martellate.La via suggerita dal Cantico è esatta-mente quella opposta: nelle cellule delrapporto a due, fin dal suo nascere,Dio si rivela come sorgente di amore.Occorre soltanto essere disponibili aleggerne la presenza.
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che sempre si da per scontato chesolo se entrambi raggiungono l'orga-smo (sempre in contemporanea!) sipuò dire che il rapporto è andato abuon fine.
Cosa conta davveroÈ il momento di iniziare a dire che è illegame ciò che dà qualità all'unionefisica e non il contrario. È la storiache io costruisco con te a renderespeciale il nostro incontro. È l'intimitàche raggiungiamo, cioè la comunio-ne di cuore, anima, spirito, cheamplifica il piacere del nostro orga-smo. E dirsi con sincerità che a volteci siamo sentiti molto vicini, uniti inmodo profondo e speciale proprioquando…. la ciambella non è uscitacon il buco, per vari motivi, di salute,di fatica o di preoccupazioni fuori edentro noi. Che bello vedere e senti-re che l'altro ti cerca per dirti che hadesiderio di te anche se sa che nonsarà forse l'orgasmo a chiudere quel-l'incontro.L'intesa fisica si costruisce ogni gior-no. Sappiamo che fra di noi il dialo-go ha bisogno di continue attenzionie che la nostra preghiera di coppiadeve essere curata costantemente; sevogliamo incontrarci e unirci profon-damente quando facciamo l'amoredobbiamo riservare molte attenzioni ecure anche alla nostra vita sessuale.Ma non si tratta dello sterile andare acaccia di novità esteriori e superficia-li che possono dare il brivido dell'ine-dito, ma poi ci lasciano distanti eindifferenti l'uno all'altra. A noi è chie-sto di vivere il rapporto sessuale nellaprofonda verità dei tre aspetti cheesso porta in sé: l'aspetto unitivo,quello procreativo e quello ludico.

donazione, dando gloria a Dio che havoluto l'atto sessuale splendido nellasua forza e passione.
La dimensione del piacereA questo proposito ci pare importantesottolineare come l'orgasmo, puressendo uno dei doni collegati al pia-cere di donarsi e accogliersi, non costi-tuisce la sola dimensione del piacere.C'è una dimensione nella nostra cop-pia che dà senso al piacere vissutoassieme. È un po' come la cassa armo-nica al nostro orgasmo. Questa cassaarmonica non è fatta di posizioni stra-ne, di chissà quale ausilio da porno-ero-shop.È la capacità di tenere unita la nostracoppia aumentando l'intimità fra di noimantenendo viva la storia fra di noi,alimentando il legame che ci unisce...Il dirsi ciò che piace, tanto per inco-minciare, senza pretese, ma comedono che si fa all'altro per avere sem-pre più la possibilità di essere vicini.Ascoltare anche da lui o lei ciò che siaspetta dal nostro "stare uniti". Soste-nersi quando si attraversano momentidi fatica e poi saper trovare il verometro di misura della nostra relazione:la nostra coppia e nessun altro presun-to modello.La cultura porno soft che è entrata nelnostro immaginario ha infatti riempitoanche le nostre fantasie mettendo tuttinoi in competizione con modelli diunione sessuale che sono finti e dan-nosi. Pensiamo alla mitologia delleposizioni, del numero delle prestazioni,della durata delle stesse e poi del fatto

DI NICOLETTA E DAVIDE OREGLIAIl dialogo dei corpi nella nostra cop-pia coniugale è un atto sacro. Undono fatto da Dio alla coppia perchésperimenti in terra un frammento del-l'amore di Dio che cerca l'uomo contutto se stesso e desidera incontrarloin tutto il suo essere, corpo compreso.
Amarsi è un atto sacroDire che si tratta di un atto sacro èrendere giustizia al piacere che i co-niugi provano, sottolineare che si trat-ta di una dimensione molto importan-te. Dio ha creato tutto, il maschio e lafemmina e già nel giardino di Edenaveva visto che la loro unione eracosa molto buona . Non perché l'uo-mo non abbia dignità da solo, maperché alla coppia uomo e donna haaffidato il compito di essere segno,immagine di Lui nel mondo.Questa immagine quando c'è?Quando i due pregano insieme,quando dialogano, quando si pren-dono cura l'uno dell'altra e insiemedei fratelli, ma c'è anche un modospecialissimo in cui la coppia realizzaquesta immagine ed è quando i duefanno l'amore vivendo in pienezza ildono di sé. Una pienezza che con-templa anche il piacere del donoreciproco.Il talamo nuziale dovrebbe divenireluogo di unione fra di noi nel qualecelebriamo il nostro amore, rinvigo-riamo l'intimità, facciamo pace, chie-diamo il dono di un figlio, ci soste-niamo in un momento di fatica einsieme lodiamo Dio per la bellezzadell'unione fisica che c'è fra di noi.Prendersi cura del proprio corpo peressere "più bello/a" e piacere all'al-tro/a, non diventa allora una forma diedonismo o vanità personale, bensìun modo che contribuisce ad espri-mere l'amore e realizzare il dono tota-le di me all'altro.Il guardarsi, l'accarezzarsi, lo starefisicamente vicini quando parliamo dinoi, ci testimoniano come il corpo siamezzo di conoscenza e comunicazio-ne reciproca fondamentale. A mag-gior ragione l'unione fisica degli sposideve essere luogo in cui comunichia-mo noi stessi all'altro nella più totale

ALLA SUA OMBRA MI SIEDO (Ct 1,9-2,7)
L’incontro intimo coniugale non ha nulla di pornografico,
ma amore che rimanda all'Amore, ragione di tutte le cose

>
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L’aspetto unitivoAttraverso il dono del corpo io donoall'altro tutta la mia persona per dirlequanto la amo, quanto voglio il suobene, quanto desidero essere "uno"con lei per farla più bella e per ritro-vare completamente me stesso.Donarsi totalmente non è facile per-ché istintivamente ognuno tende aprendere per sé. Per questo dobbia-mo "vegliare" ed allenarci per viverebene l'aspetto unitivo valorizzandotutti i momenti della giornata nei qualisiamo in contatto con  il nostro coniu-ge: l'amore non si crea in camera daletto! Non diventiamo una caro con lasemplice unione fisica se non siamostati capaci di donarci e accogliercidurante il resto della giornata.
L’aspetto procreativoStrutturalmente i gesti che unisconoun uomo e una donna sono gestiaperti alla vita. L'atto sessuale è fontedi fecondità. Una fecondità fisica,pro-creativa che può dare origine aduna vita eterna per conto di Dio, euna fecondità spirituale, (che nonvuol dire astratta o meno reale) cheaiuta la maturazione della persona,che dà vita al nostro coniuge.
L’aspetto ludicoL'atto sessuale è un atto gioioso. Dipiù, per noi sposi è l'atto perfettamen-te gioioso, perché coinvolge total-mente la nostra persona: non solo ilnostro corpo, non solo i nostri senti-menti, non solo la nostra intelligenza.Tutta la nostra persona è nella gioia.È una conseguenza della donazionetotale. Cercare il piacere per se stes-so non sarebbe vivere da persona,ma vorrebbe dire rimanere al livello"animale" di soddisfazione di un biso-gno.
Diceva padre Mauri: Dio invita glisposi a "sincronizzare palpiti di amoreumano con palpiti di amore divino…,donazione fisica e donazione spiritua-le, profumo di castità e caste licenze epiaceri nuziali".

DI ELENA E GIULIANOIl primo poema del Cantico è il rac-conto dell'incontro, tanto desiderato,tanto ricercato e finalmente realizzato,di un rapporto tra uomo e donna alivello fisico, di un rapporto di comu-nione a livello sessuale. Ecco ora, colsecondo poema, il racconto di unalontananza. Il Cantico dei Cantici diceche così è l'amore: è primavera e inver-no, notte e giorno, luce e tenebre, lon-tananza e unità profonda. L'assenza e ilgrigiore della solitu-dine è solamente ilpreludio per un nuo-vo incontro. Non èpossibile incontrarsidavvero se prima nonc'è stato un allonta-namento; non è pos-sibile riscoprirsi senon c'è stato prima un perdersi.Scorrendo questi versetti ci si sorprendedall'incalzare dei verbi che esprimonomovimento, potrebbero esprimere dis-trazione e superficialità ("arriva / salta /corre / spia /…") per poi arrivare aduna conclusione a sorpresa: "Andiamo,amica mia, mia bella, vieni". Nel testoebraico "va verso te stessa".È un invito a liberarsi ma non per sfar-fallare di esperienza in esperienza ben-sì per entrare in se stessi e scoprirsi.
Un amore che liberaL'amore vero è dare all'altro la capaci-tà di andare verso se stesso, di incon-trare se stesso. L'amore vero non dice:"Tu devi venire verso di me". Invece larealtà più profonda dell'amore è chel'altro possa sentirsi libero di fare ilcammino che vuole, che non è asse-condare il capriccio, sarebbe unaforma subdola di schiavitù, ma cono-scersi nell'intimo e capire i propri valo-ri, esprimere le proprie potenzialità.Ossia è un amore che libera.Sotto questa luce ora si capisce il cor-rere del cerbiatto, il saltare della gaz-zella, il volo della colomba perché è lospirito della persona che libra nell'ariadel cielo.Nel cammino a due è importante inqualche occasione fare l'esperienzadell'amore senza di lui, senza di lei:solo allora è possibile l'inizio del dialo-go. Deve trovare in se stesso, in se stes-

sa, la forza per uscire dalla propriaprigione, non per an-dare sotto unaltro padrone, non per diventarepadrone di un altro, ma per liberarsiappunto "come colomba".L'amore o cambia, trasforma, rendepossibile un passaggio, una trasfor-mazione, altrimenti non è amore.Molte volte l'amore tra due persone èperché l'altro mi aiuta a realizzarequello che io sono, a rimanere quelloche io sono, e io aiuto l'altro ad ada-giarsi in quello cheegli è: questorischia di esserel'incontro tra due e-goismi. L'amore dàla spinta per fareun cammino di li-berazione, perandare verso sestessi e liberarci dalle chiusure.
Le piccole volpiL'amore è la scoperta della propriaidentità. Chi sei? L'amore mi fa conti-nuamente da specchio perché iopossa scoprire chi sono, è un risvegliosu se stessi perché siamo come ad-dormentati, drogati. Amore è farsi de-stare al proprio destino uscendo dallapaura dei propri limiti, specie da quel-li che facciamo fatica ad accettare."È finito l'inverno […] già spuntano ifiori". Si tratta di rinascere, di risboc-ciare nell'anima per fare il vero pas-saggio all'altra sponda del mar Rossoe spezzare troppi legami personali,amicali e familiari opprimenti e iper-protettivi.L'immagine delle piccole volpi richia-ma qualcosa che può distruggereun'esperienza preziosa, grande. Lavolpe è qualsiasi altra persona o cosache disturbi l'esperienza profondadella serenità e della libertà interiore,che voglia portarci a fare altre cose,altre esperienze. Quando ti seiabbandonato all'amore e alla libertà,allora "Il mio diletto è per me, comeio sono per lui".Ognuno può prendere la sua stradaed andare dove vuole; la vita lo por-terà a trascorrere in tempi e in luoghiche possono distrarre ma si porteràsempre con sé l'amato/a.

MOSTRAMI IL TUO VISO (Ct 2,8-17)
L'amore è così: primavera e inverno, notte e giorno,

luce e tenebre, lontananza e unità profonda

Amore è farsi destare alproprio destino uscendodalla paura dei propri limi-ti, specie da quelli che fac-ciamo fatica ad accettare.

>
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DI ANTONELLA E RENATO DURANTE
In questo momento del nostro cam-mino di famiglia le nostre figlie ado-lescenti vivono le loro prime esperien-ze: cotte, amici, sorrisi, batticuori,sguardi sfuggenti ma intensi, sbalzid'umore...Questo ci fa ricordare che il nostroamore di coppia parte da lontano,muove i suoi primi passi silenziosa-mente nella nostra giovinezza, primadi diventare "adulto". Ci fa riscoprireanche la forza di questo testo.Le bellissime espressioni poetiche concui si descrive la storia, sono carichedi quella forza della vita e per la vitache è l'amore per l'amata o l'amato.Tutto sembra possibile, anzi lo deveessere. Nessun ostacolo, niente puòimpedire l'incontro di questi due indi-vidui, tutto “core”...
Non trovare più l’altroLa sensibilità della protagonista (nona caso la donna) pone al centro laricerca dell'amato e, prima ancora, ilvuoto che lui ha lasciato.Si è svegliata e non ha ritrovato il suoamato là dove l'aveva lasciato pocoprima. Capita anche a noi di accor-gerci che non troviamo l'altro dovepensavamo fosse: è cambiato, non èpiù quello di prima, stentiamo anchea riconoscerlo.Vivere l'esperienza di coppia è nonperdersi di vista, cercarci per con-dividere e camminare insieme.È l'amore che ci fa inseguire l'a-mato, è l'amore che ci tiene incontatto e ci fa muovere verso glialtri. Anzi è il desiderio dell'altro,la sua nostalgia: è solo il deside-rio che mi fa fare l'esperienza delfatto di non bastare a me stesso,di cercare l'altro da me.Il desiderio intenso dell'altro vincele distanze che separano gli indi-vidui, rendendoli una cosa sola. Il fatto che non te lo ritrovi accan-to, te lo fa ricercare e trovarediverso e nuovo ogni volta.Nel rapporto di coppia c'è unequilibrio dinamico, un cercarsisempre, uno scoprirsi nuovi. Iltempo non attenua il desiderio ma

arricchisce la condivisione che cercavie profonde, consonanze non solo deicorpi.
Oltre il privatoL' amata esce di casa in cerca di lui eva in giro per la città, chiede alle guar-die. Questo uscire, spinti quasi dalladisperazione e incoscienti dei pericoli,ci porta a dire che la relazione diamore diventa pubblica e acquisisceuna realtà nuova: testimonia che lacittà stessa potrà avere un futuro, lacittà potrà godere del tempo che verrà,delle gioie e del frutto dell'amore deidue.Attraverso i due continua quell'operacreativa partita da Dio che dà un sensoal tempo, trasformandolo in tempo disperanza con il mistero della nascitadei figli.L'essere pubblico dell'amore chiedestabilità, un impegno ad essere fedelil'uno all'altro. La fedeltà può esisteresolo se non ci si blocca all'immagine dilui e di lei, che nell'innamoramentoabbiamo idealizzato, ma segue i passie i cambiamenti delle persone, chealtrimenti stenterebbero a riconoscersidopo anni, magari quando i figli diven-tano grandi.
Uscire di casaAll'inizio i fidanzati spariscono dalla cir-colazione, la dimensione della coppiaannulla il mondo che li circonda; ma

l'amore cresce, non si ferma, e quellostesso desiderio che li unisce trova lapienezza e la felicità quando profumadi sè con la sua positività, tutta larealtà che li circonda.La natura dell'Amore è quella di esse-re senza misura, straripante, inconte-nibile e sfacciato. Chiede perciò aidue amanti di assumersi la responsa-bilità nei confronti della vita e dellacittà, per quanto l'amore li spinge afare.

Tale è la loro forza che nessuno rima-ne indifferente (il gossip in qualchemaniera lo segnala, anche se tuttorimane irrimediabilmente in superfi-cie). Perché?Perché rappresenta la speranza difuturo che si accende nel volto di ogniuomo che ha fatto l'esperienza diessere amato e di essere amante.
La forza della comunioneQuesta forza trascina tutti, primi fratutti gli amanti.La loro presenza parla della loro rela-zione, senza di essa niente può esiste-re. La temporanea assenza aumental'attesa, delinea la figura dell'ama-to/a nei pensieri dell'altro.Il pensiero dell'altro lavora dentroall'animo sino a sperimentare cheil proprio bene sta tutto nel favori-re il bene dell'altro. Infatti ognicosa che turba uno dei due, rattri-sta e impegna entrambi.I due sperimentano la forza diessere in "due" (la comunione),costruendo una relazione profon-da che si alimenta nel dialogo,nell'intimità e nella condivisionedella propria vita.É questa la vera forza che regge lecoppie nella fatica di affrontare lesfide e i costi di un amore che nonpuò rimanere chiuso tra le muradella nostra casa. Pena la suafine.

L’ho cercato ma non l’ho trovato (Ct 3,1-5)
A volte ci capita di non riconoscere più l'altro
perché è cambiato, non è più quello di prima

L’amore chiede ai dueamanti di assumersi laresponsabilità nei confron-ti della vita e della città.Perché rappresenta la spe-ranza di futuro, che ègarantita solo dalla reci-proca fedeltà.
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DI CÉLINE E PAOLO ALBERTA distanza di tanti anni il giorno delnostro matrimonio resta una pietramiliare nella nostra storia. Non ètanto il giorno in sé, la chiesa, il rice-vimento, gli amici... ma è stato lì cheabbiamo cominciato a vivere; la mia,la sua vita hanno preso una direzionedefinitiva, deciso un programma,accolto una vocazione.
"Giorno di letizia nel suo cuore"Allora eravamo tutti e due ben lonta-ni dal capire bene cosa facevamo;c'era un'intenzione ferma che fosseuna scelta l'uno per l'altra "per sem-pre", ma più fondata su una tradizio-ne, sull'esempio dei padri, sulle fami-glie di origine che allora erano verefamiglie.I fidanzati oggi non sempre hannoquesta base di partenza o, comun-que, questa base non ha più la forzadi 40 anni fa, ma quando vengono al"corso prematrimoniale" hanno fattoanche loro una scelta importante divita: lui/lei sono la scelta definitiva,almeno in quel momento.
"Perché ecco l'inverno è passa-
to è cessata la pioggia, se ne è
andata"Accanto a te il mondo è più bello. Untempo solo per noi, solo per conse-gnarci di nuovo all'emozione di unavicinanza disinteressata. È il mio esse-re con te che da senso alla mia vita.Dire che è coscienza di ciò che è ilmatrimonio cristiano sarebbe troppo,ma è una buona partenza. La vita

qualche volta ci aiuterà a capiremeglio, a dare radici più profonde, arivelarci il senso, la gioia di una sceltache si rinnova con gli anni.Il passo più difficile è passare da:"essere fatti un per l'altra", "tu sei desti-nata/o a me" all'amore che vede la sua"bellezza", e di essa si alimenta.Vedere la bellezza dell'altro, superarel'esigenza umana ma distruttiva dimisurare l'altro, il figlio, la vita a due...sulla base della soddisfazione per me.La primavera del Cantico porta allarinascita mia e sua in una dimensionenuova, dove la parola sacrificio nonmisura più bene la realtà di ciò che miè chiesto.Forse il sacrificio c'è anche, è vero cherinuncio a qualcosa di mio, ma supe-rato, che deve ripo-sizionarsi in un rap-porto in cui la felici-tà nasce dall'esserefelici insieme, in cui"la paga" è vedereche riesco a farlebrillare gli occhi.Le vicende della vitaci hanno concesso di restare l'unoaccanto all'altra per lunghi anni.Guardando indietro ci rendiamo contoche questo vivere insieme come fisico espirito è il risultato di tante scelte fatteal momento opportuno, senza troppafatica, ma determinanti.La più ovvia per un uomo è gestire glisguardi: guardare la moglie con tene-rezza, affetto e lasciare la donna dipassaggio che attira e potrebbe piace-re. Lo Spirito è sempre stato un buon

suggeritore, gli abbiamo semprechiesto di tenere vivo in noi il deside-rio, l'altro/a ci sarebbe mancato trop-po.Negli anni abbiamo avuto la fortunadi poter approfondire il sentimentocon gli occhi della fede, una lenta macostante opera di maturazione, diconsapevolezza con l'aiuto di altrefamiglie, dei sacerdoti che avevamoscelto di avere vicino.
"Guardate il re Salomone con
la corona che gli pose sua
madre il giorno delle nozze"La corona posta sul capo del re, dellosposo, è per sempre.L'incoronazione che viene dallamadre richiama la generazione delfiglio a cui essa rinuncia per donarloalla sposa, alla nuova famiglia.Per noi, figli di famiglie numerose, èstato più facile, era scontato che fos-simo donati a formare un'altra fami-glia. Più volte negli incontri con ifidanzati è emersa la domanda: "mase lui/lei cambia?". "Come si fa oggiad impegnarsi per tutta la vita, cosami garantisce...".La relazione coniugale qualche voltaviene valutata come una forma dicontratto tipo: "la mia ditta fa affaricon te fino a quando non troverò dimeglio". E se trovo un'occasionemigliore che sembra essere davveroquella della mia vita?C'è anche chi si congela: "ormai l'hosposata/o…". Ma che "per sempre" è?La definitività della scelta introducead un salto di qualità, rende capaci iconiugi di comunica-re in modo nuovo. Il"per sempre" chemette a nudo la tota-lità della persona,l'una di fronte all'al-tra, senza più calcolie residui, con tutti ilimiti e le povertà del-l'altra fa esplodere tutte le risorsenascoste di ciascun coniuge.A partire dalle nozze ciascuno hainteresse a lavorare per il matrimonio,ad investire i propri talenti scoprendoche è dal ben-essere dell'altro chederiva il mio.La definitività dunque conduce a sco-prire la fedeltà come il sentiero in cuisi realizza la libertà. La mia vita dicoppia è una parola d'Amore dettada Dio alla Chiesa ed all'umanità.

GUARDATE IL RE SALOMONE (Ct 3,6-11)
Con il matrimonio le nostre vite hanno preso una direzione
definitiva, deciso un programma, accolto una vocazione

Come si fa ad impegnar-si per tutta la vita? Il "persempre" ci porta a sco-prire che dal ben-esseredell'altro deriva il mio.
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DI MARIAROSA E FRANCO FAUDANella nostra vita matrimoniale e cri-stiana non c'è nulla di così immedia-to che il rievocare le parole anticheracchiuse nel versetto 11b del capito-lo quarto del Cantico dei Cantici: "C'è
latte e miele sotto la tua lingua…".Parlo di immediatezza perché il lin-guaggio è inequivocabile, parla aisensi di ognuno, su questo possiamofondare altri ragionamenti spirituali edi parallelismo tra la nostra vocazio-ne e quella verginale dei consacrati,tra noi sposi e il Creatore che ci hafatto incontrare ed ha permesso che ilnostro amore potesse incarnarsi, cosìcome Lui ha dovuto rendersi visibile,palpabile, udibile, in una parola esse-re un vero uomo per essere un veroDio.
Corpo e animaNoi sposi ben cono-sciamo le nostre pic-cole e grandi gioiedel trovarsi in unaintimità che nonsempre è un am-plesso, può essereuna carezza o unbacio, come propo-sto dal versetto sopracitato, oppureun sorriso in cui la complicità delcorpo fa da contraltare al sentimentopiù profondo e sincero che l'uomoabbia mai sperimentato: l'Amore conla A maiuscola.In effetti la nostra corporeità non èmai scissa dalla nostra spiritualità nédalla nostra anima, è un tutt'uno: colcorpo. Abbiamo senz'altro le perce-zioni dei quattro sensi: vediamo l'altroper quello che è, sentiamo la suavoce, tocchiamo il suo corpo, gustia-mo il suo sapore; ma abbiamo anchedelle percezioni spirituali mediatedall'Amore.Infatti vediamo il coniuge per quelloche può diventare, sentiamo il suosilenzio carico di messaggi, siano essipositivi o negativi, percepiamo la suagioia o il suo star male, sappiamointercettare tutti i segnali non verbaliche l'altro ci comunica.Con la nostra anima viviamo l'espe-rienza della nostra vita, da due singo-

le persone veniamo a costituire con laFede una sola testimonianza. È la rela-zione che sappiamo creare tra noi cheincarna la nostra vocazione di sposicristiani, facendo vivere in noi, sullanostra pelle, il comandamento nuovoespresso nel Vangelo di Giovanni:
"amatevi l'un l'altro… da questo
sapranno che siete miei discepoli"(Gv13,34-35). È un'esperienza che vaoltre il tempo che ci è concesso di vive-re insieme.
Una sola vocazioneL'Amore che ogni coppia conosce èfatto di donazione, non di possesso, diapertura al prossimo, non di egocentri-smo sfrenato, di fedeltà reciproca, nondi tradimenti o menzogne.Per questo non è sba-gliato confrontarsicon l'altra vocazioneecclesiale: quella deisacerdoti, delle suoreo dei consacrati.Anche loro sono chia-mati col loro corpoall'intimità con Dio;con Lui e con la Chie-sa si realizza la lorovocazione fatta didonazione alla comunità o all'assoluto,di apertura al prossimo fino ad atti divero eroismo, di fedeltà alla chiamatadel Signore che li vuole totalmente alSuo servizio nella verità del messaggio,della buona novella, in una parola delVangelo.In fin dei conti tutti insieme formiamo laChiesa, come Gesù l'ha voluta, perquesto le due vocazioni si fondononegli intenti e nella testimonianza.

Al giorno d'oggi c'è fame di veri cri-stiani che col loro esempio incarninola Parola, essendo sposi e vivendocome tali i valori che troviamo nel-l'antico e nel nuovo Testamento: ilCantico dei Cantici è attuale oracome migliaia di anni or sono; la-sciamoci pervadere dalle parole cosìpoetiche di questo antico Libro, manon fermiamoci alla superficie deltesto.
Dio e la nostra coppiaCerchiamo per ogni sposo il signifi-cato recondito che quel bacio appas-sionato significa: può suggerire digodere dei doni di Dio, considerandoil coniuge come il dono più preziosoche il Creatore potesse farci, renden-do a Lui una bella testimonianza dilode. Oppure la fatica che il Signoreha dovuto fare per convertirci, e quelbacio è un nettare di dolcezza volutoda Lui che prende possesso dellanostra coscienza, della nostra animae del nostro corpo. Per cui il latte emiele viene vissuto come lenitivo,come un balsamo capace di colmareuna profonda ferita e di sconfiggere ilmale ed il dolore, specie dopo lascomparsa del coniuge o di un figlio.Noi percepiamo il nostro amore co-me quel sentimento puro incarnatonei gesti comuni di tutti i giorni: ilcaffè portato al marito o alla moglienon per dovere ma per piacere, l'a-scolto empatico dei problemi lavora-tivi dell'altro, la gioia nel condividereuna futura nascita ecc. Ci sarebberomilioni di esempi.La presenza del Signore si svela nel-l'intimo della nostra relazione attra-verso un gesto comune come unbacio che viene fatto dal coniuge maè mediato consapevolmente o menoanche da Dio.

Latte e miele sotto la tua lingua (Ct 4,1-5,1)
Fontana che irrora i giardini tu sei, sorella mia, sposa,
pozzo d’acque vive e ruscelli sgorganti dal Libano

Tutti insieme, sposi econsacrati, formiamo laChiesa, come Gesùl’ha voluta, una Chiesachiamata ad incarnaree testimoniare la SuaParola.
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DI STEFANIA E JORAMAncora una volta il Cantico deiCantici ci colpisce, nella sua poesia,per la forte capacità di rappresentareautenticamente l'amore tra Lui e Lei.L'amato bussa alla porta, lo fa conl'enfasi di chi non vede l'ora di riab-bracciare la propria amata, fuori fafreddo e lui desidera scaldarsi colcalore della propria sposa. La donnaperò si fa attendere, pur desiderosa diaccogliere il proprio amato. Quandova ad aprire trova una spiacevole sor-presa: il suo diletto è scomparso.
L’amore e la quotidianitàMilleduecentocinquanta parole ebrai-che per disegnare, con passione, condolcezza, con profondità la relazionetra Lui e Lei, solo cinque per eviden-ziarne un dettaglio genuino e semprein agguato: l'imperfezione. Ma andia-mo con ordine.All'inizio il nostro amato ci appareprivo di qualsiasi difetto. Bello, sim-patico, intraprendente, affascinante.Un sogno. Si dice che gli innamoratiabbiano "delle fette di prosciutto sugli
occhi" per spiegare quella difficoltà aguardare l'altro in modo obiettivo; chipiù, chi meno, lasciamo largo spazioal cuore anziché alla ragione e si sa:il cuore parla con le emozioni chedella razionalità non sono molto ami-che.Poi arriva la quoti-dianità. Giorno do-po giorno il sognodell'altro che hoscelto e mi ha sceltosi rapporta con larealtà, a cui va rico-nosciuto il merito di rendere concretoquanto sperato, quanto desiderato,ma anche il duro compito di aprire gliocchi dei due innamorati.Nella realtà i pregi, le qualità, lepotenzialità di colui che ho al fiancolasciano naturalmente spazio ai difet-ti, alle mancanze, alle paure.Con la quotidianità anche il più az-zurro dei principi si rivela uomo, nellasua interezza, limiti ed insicurezzecompresi. Con la quotidianità, che èricchezza e fulcro della coppia, seben vissuta, si fanno vive trappole in

cui è facile cadere, talmente forti darendere anche il più bel rapporto unarelazione mediocre, senza futuro; retiin cui ci si sente imbrigliati, invece ditrampolini da cui progettare il propriofuturo.Aiutiamoci con delle immagini: saràpiù facile comprendere ciò in cui siamoimmersi ed evitare tre trappole di cui ètanto difficile accorgerci.
Il mito della melaSogniamo, sia perché èinsito in noi, sia perchéculturalmente va di mo-da, di trovare la nostrametà perfetta. L'altra metàdella mela, che combaciaperfettamente con i nostricontorni, quella che è sta-ta creata apposta per noi.Ci sembra di averla trova-ta e "puf", la metà mela sirivela molto diversa daquello che ci era sembra-ta. Un disastro. O, sem-plicemente, la realtà.Noi essere umani, siamotalmente unici, complessi,originali che è totalmente illusoria l'i-dea di trovare chi sarà uguale a me.E questo ci sconforta, ci spaventa, ci fascappare. Ci delude.
La sfera di cristalloL'altro, poiché è stato scelto e soprat-tutto ci ha scelti, deve conoscere i mieistati d'animo, indovi-nare i miei desideri e,possibilmente, antici-parli. Se non lo fa,non è adatto, non miama, non funzionia-mo, ma di uomini ingrado di leggere nella mente dell'altrose ne trovano solo al cinema.
Le statue di saleFamosi studiosi delle dinamiche fami-liari si sono resi conto che noi esseriumani siamo molto abili ad ingessarcie in particolare ad immobilizzare l'altroin sculture che ci impediscono di scor-gere punti di vista differenti e capaci dideresponsabilizzarci, perché tanto "è
lui che non mi ascolta, io gli racconte-
rei tutto".Sono pericoli che la coppia, che quelLui e quella Lei tanto innamorati, devo-

no conoscere, per poterne non starealla larga, bensì prenderli di petto edarne un nuovo senso. Ma come?Come restaurare l'immagine dell'a-mato, della relazione che ci unisce?Di nuovo ricorriamo a delle immaginiper scorgere delle possibili vie diaiuto.
I linguaggi dell'amoreEsistono diversi linguaggi per dare echiedere amore, per esempio il con-tatto fisico, la ricerca di momenti spe-ciali o di gesti di servizio.Ognuno di noi conosce ed utilizza inparticolare uno o alcuni di essi espesso non sono gli stessidi quelli utilizzati dal part-ner, creando così confu-sione. Il confronto, il dia-logo e la voglia di impa-rare il linguaggio dell’al-tro renderanno possibileuna più facile intesa.

La giusta distanzaLe colonne del tempiomantengono la distanza,recita una celebre poesiadi Gibran. L'altro non è,non può essere la miafotocopia o la mia partemancante, ma è se stes-so, da scoprire nella suapienezza, arricchendosi l'un l'altro.
Un libro da scrivere in dueUna storia scritta, pagina dopo pagi-na, insieme: è ciò che rende l'altrounico. Non il suo corpo, che il tempoinevitabilmente modificherà, nemme-no il suo cuore, che con le sue emo-zioni è troppo altalenante, ma la sto-ria scritta insieme; con i suoi alti e isuoi bassi, le sue pagine fitte e i suofogli bianchi.Sarà questo libro a rendere Lei e Luiinsostituibili e bellissimi, per sempre.
Un banchettoPensiamo alIe nozze di Cana. Nondimentichiamo di invitare Gesù eMaria quando delle difficoltà minanola relazione. Anche noi, come Maria,non arrendiamoci alle difficoltà, macerchiamo di restituire il giusto sapo-re alla quotidianità della coppia.Tanto è forte il gusto di un amoreritrovato che la sposa, nel Cantico,lascia improvvisamente alle spalle ilracconto della fatica della ricerca perdescrivere la gioia straripante delritrovamento: "io sono del mio amato
e il mio amato è mio" (Ct 6,3).

IL MIO DILETTO ERA SCOMPARSO (Ct 5,2-6,3)
Con la quotidianità anche il più azzurro dei principi si rivela
uomo, nella sua interezza, limiti ed insicurezze compresi

Tre trappole da evitare equattro rimedi da appli-care per aiutare il nostroamore nella quotidianità.
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DI FABRIZIO BERTRANDDue sono le riflessioni che mi vengo-no in mente, riferite ai versetti 6,9 e6,10.La prima è legata all'espressione "ladicono beata", che mi richiama il"d'ora in poi tutte le generazioni michiameranno beata".
“Le giovani l’hanno detta
beata”Con una battuta un po' ardita chiede-rei a Maria il copyright per avercopiato nel suo Magnificat le parolerivolte alla mia amata. Beata è ladonna amata ed è questa sua condi-zione di amata a renderla tale.Sono le giovani ad ammirare ed invi-diare la mia donna proprio perchéamata, una situazione in cui ancheloro vorrebbero trovarsi.Questo "essere beata" è merito mioche con tutti i miei difetti di uomo l'hoincontrata e, grazie a Dio, amata. E,se questo aspetto da un lato mi inor-goglisce, dall'altro mi chiama ad ungrande impegno, a rinnovare giornodopo giorno il mio amore per lei, acoltivarlo secondo dopo secondo,con costanza ed attenzione, anche esoprattutto nei momenti di difficoltà.È nel quotidiano, nelle piccole cose diogni giorno che l'amore cresce e sifortifica e non basta l'impegno di unodei due.Se voglio che la mia sposa, la miaamata venga riconosciuta beata dallealtre donne mi devo impegnare io inprima persona, senza deleghe, senzase e senza ma.Beati sono coloro che, come i Santi,vivono faccia a faccia l'incontro conDio, che è amore traboccante ed esa-gerato; beata è colei che nell'incontro

con l'amato sperimenta quello stessoamore che intercorre fra le personedella Trinità, amore gratuito, amoreeterno, amore misericordioso, amoreche ama anche il limite dell'altro.Proprio in quell'amore trinitario semprefedele che Dio riversa sul suo popoloaffondano le radici del nostro amoreconiugale: vista la premessa comepotrebbe non essere un amore assolu-to ed indissolubile?
Pecore e palme fecondeE questa è noia? Mi pare assurdo, laricchezza dei versi del Cantico deiCantici parla di fecondità, mi fa pensa-re al misterioso germogliare di unaforesta nella quale sbocciano piante efiori di ogni tipo, dai colori e profumipiù svariati ed inebrianti. Sicuramentecurare amorevolmente ciò che crescerichiede fatica, ma la noia mi sembra ilsentimento di chi ha rinunciato alasciarsi incantare. L'amore richiedeassidua attenzione, perché possa espri-mersi al massimo delle proprie poten-zialità, perché permetta a ciascuno difar emergere la propria individualità ecreatività, perché non perda col tempovitalità e freschezza.
"Chi è costei che sorge come
aurora?"La seconda riflessione ripete le paroledelle regine: "Chi è costei che sorgecome aurora?".L'interrogativo dovrebbe risuonarmi intesta ogni giorno per chiedermi quanto

davvero conosco mia moglie, quantole sono vicino con tutto il mio essere.Davvero la conosco? E cosa conoscodi lei?Perché l'amore nasce innanzituttodalla conoscenza reciproca, dalloscoprirsi vicendevole che porta all'a-pertura nella coppia, da un dialogocreativo che permette all'io di ciascu-no di integrarsi in un noi assoluta-mente originale.Ma questa conoscenza deve esserefatta a piccoli passi, sempre nelrispetto dell'altro: non c'è fusione.Come fra le persone della Trinità, c'èun amore che procede dall'amato edall'amata in un continuo scambio equanto più l'alleanza fra i due si faprofonda, tanto più si intuiscono ipensieri, i desideri dell'altro.Certamente, però, la perfezioneancora non ci appartiene e quindi ilnostro amore fa i conti con i nostrilimiti e le nostre debolezze, è un cam-mino che inizia ogni giorno, a volte cilascia con un po' di amaro in bocca.Sta a noi non fermarci lì: Gesù ciinsegna che alla sua sequela conanche solo due pani e due pesci sipossono fare grandi cose.L'amore sicuramente nasce ed è ali-mentato da una relazione e da unacomunione profonda, tuttavia l'altrorimarrà sempre avvolto da un alonedi mistero e di insondabile: ogni gior-no devo scoprirmi in ammirazionedella mia amata sposa. Voglio para-gonare la mia estatica ammirazionequotidiana verso la mia amata allostupore dei pastori di fronte alBambino Gesù. Non è solo la mera-viglia di una nuova vita a stupirmi,ma vuole essere soprattutto il quoti-diano sorriso (o brontolio) di miamoglie appena svegliata.L'aurora avviene ogni giorno, ugualema diversa per chi sa osservare conattenzione. Così deve avvenire conmia moglie: i giorni si susseguonouno dopo l'altro; è sempre lei accan-to a me ma ogni giorno è diversa,ogni giorno ha una "sfumatura" parti-colare, un "colore" diverso. Sta a mecogliere questi colori.

L’HANNO DETTA BEATA (Ct 6,4-7,10)
La beatitudine dell’altro è frutto del mio amore, un amore
che sono chiamato a coltivare e rinnovare ogni giorno

I tuoi denti sono comeun gregge di pecoreche risalgono dalbagno... La tua staturaassomiglia ad unapalma e i tuoi seni aigrappoli.
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DI ERNESTA E GIANPRIMOIl Cantico dei Cantici è un libro affa-scinante ma sembra difficile da cala-re nella realtà quotidiana: noi ciabbiamo provato.
"Io sono del mio amato e per me è la
sua passione"Il nostro amore, consacrato nelsacramento del matrimonio, ci rendel'uno per l'altro; siamo due, due sto-rie, due vissuti, due esperienze, ma ilnostro amore ci  rende una cosa sola,niente può rimanere fuori dal nostrorapporto d'amore. Tutto in noi èdiventato desiderio unico di amoreche si dona all'altro e che accogliel'altro come un dono. Io gli apparten-go e il suo amore è per me.
"Vieni, mio amato, usciamo in campa-
gna"L’amore tra noi non deve e non puòessere oppresso dagli affanni quoti-diani. "All'alba andremo a vedere le
vigne: per vedere se la vite germoglia,
se sbocciamo i fiori, se ai melograni
spuntano le gemme": il nostro amoreha bisogno di momenti d'intimità percoglierne i frutti. Solo dove possiamogustare la bellezza della vita, la gioiadell'incontro vero, allora "là io ti darò
il mio amore", lontani dalla confusio-ne che ci toglie la voglia di parlarci,che ci stordisce di parole inutili, cherende il nostro amore vuoto di signifi-cato.Con un invito delicato e tenero ladonna conduce per mano il suouomo in campagna, segno di queldesiderio di camminare insieme sullastrada della vita, disposti ad aspetta-re l'altro che a volte non ce la fa e siferma.
"Le mandragore esalano il loro profu-
mo, alla nostra porta ci sono tutti i
frutti più squisiti, frutta secca e fresca
che ho conservato per te, mio amato!"Siamo invitati ad assaporare il profu-mo di ciò che ci circonda, di ciò cheriempie le nostre giornate: un gesto diattenzione, un figlio che ci sorride o citende la mano, un'occasione di per-dono. I frutti che sono alla porta dellanostra casa sono tutto ciò che abbia-

mo da offrirci, ciò che ci portiamocome bagaglio della nostra vita e ciòche pian piano stiamo costruendoinsieme, niente deve essere buttato, matutto deve essere conservato per il mioamato, perché il nostro amore siaancora più forte.
"Incontrandoti per la strada, ti potrei
baciare e nessuno potrebbe svergo-
gnarmi"Perché vergognaci del nostro amore?Dio, dopo che ebbe creato la donna eaverla condotta all'uomo, non videforse che era cosa molto buona?Eppure a volte abbiamo vergogna afar vedere agli altri la bellezza delnostro amore.Oggi spesso, troppo spesso, si sente dicoppie che si separano e niente creavergogna, sembra qualcosa di natura-le, quando un rapporto d'amore a uncerto punto finisce.È nostro compito quindi riempire chi ciè vicino, con il profumo dell'amore alquale l'amato ha con-dotto l'amata, la quale,per ringraziarlo, glioffre il suo profumo piùinebriante.Il desiderio finale deidue amanti "la sua sini-
stra è sotto il mio capo,
la sua destra mi
abbraccia" rende chiaral'idea della bellezza edella profondità del-l'abbraccio che indicanon solo una vicinanzafisica ma il desideriogrande dei nostri cuoridi camminare nellastessa direzione.
"io ti farei bere vino aro-
matico, succo del mio
melograno"Sono questi i simboli diun amore forte e dolce,duraturo e appagante.Il messaggio finale chepossiamo cogliere daquesti versetti è il se-guente: dopo il nostroincontro, scoprire chela passione del mio

amato è per me, desiderare l'intimitàfisica e dei cuori, pervadere tutt'intor-no col profumo inebriante del nostroamore e rimanere abbracciati, avvol-ti dall'estasi dell'amore, questo è ilsenso della nostra storia d'amore, chevive nel ricordo del passato, dellaconcretezza dell'oggi e del desideriodel futuro.Letto nella situazione attuale in cuiviviamo, sembra un quadro astratto,pura illusione di un amore che nonesiste più, invece sono proprio carat-teristiche che oggi più che mai dob-biamo riscoprire per rendere il nostroamore protagonista della nostra vita,per non lasciarlo soffocare da unamore vuoto e superficiale che lanostra società ci pubblicizza oracome non mai.
"Figlie di Gerusalemme, vi scongiuro,
non destate, non risvegliate l'amore
finché non lo desideri!"Niente e nessuno possono destarci daquesto sogno d'amore, perché, anchese difficoltoso, è un amore grande eci dona una felicità che vorremmonon finisse mai.

TI FAREI BERE VINO AROMATICO (Ct 7,11-8,4)
La nostra storia d'amore vive nel ricordo del passato, della

concretezza dell'oggi e del desiderio del futuro
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DI PAOLO BRUGNERA"L'amore è forte come lamorte" (8,6). Queste treparole sono state conside-rate come la sigla poetica,simbolica e spirituale delCantico dei Cantici.Al centro di questo poemet-to, in cui sembra assenteDio, c'è l'amore umano,giovanile e primaverile, cherimane tale anche nella te-nerezza della coppia fede-le e innamorata , nella per-severanza feconda di dueanziani coniugi.Soffermiamoci a quantoquesto versetto ci dice del-l'amore umano.Rileggendo queste pocheparole mi sono venuti inmente due fatti, molto simi-li, ma al contempo diversi.
Un incidente stradaleDieci giorni fa Martina, una ragazzadi ventidue anni si è schiantata controun muro, mentre andava all'universi-tà. Una giovane impegnata nello stu-dio e nello sport con ottimi risultati,come hanno attestato anche durantele esequie i suoi amici. Una giovaneche faceva anche del volontariato e sioccupava della formazione catechisti-ca dei bambini.Ma vorrei porre l'attenzione su quelloche ha riferito di lei il suo fidanzatoNicola, al termine del rito funebre.Con le parole rotte dal pianto, hariletto una lettera che, qualche tempoprima, Martina gli aveva scritto.
"Voglio stare con te, voglio solo
amare te, amore mio. Non desidero
altro che passare la mia vita con te,
fare tante cose insieme a te; vorrei
fare tutto insieme a te;  vorrei avere
dei bambini con te; sì, perché per me
non c'è cosa più bella di questa…"Nicola leggeva queste parole, cosìbelle, così semplici, così piene diamore, di affetto, di stima, così gravi-de di progetti e di passione; maanche così apparentemente tragichee umanamente impossibili da realiz-zare. Ma Nicola, lottando contro ilsinghiozzo, confermava la sua volon-

tà di rimanergli fedele, la suaintenzione non solo di nondimenticarla, ma di ricordar-la "per sempre, mio amore".A me, e credo non solo me,che partecipavo a questofunerale sono tornate allamente le parole del Cantico
"il mio amato è mio e io sono
sua" (2,16) o quello parallelo
"io sono del mio amato e il
mio amato è mio" (6,3). Fortecome la morte è l'amore.
Morire di cancroÈ stata la stessa sensazioneche ho provato qualche annofa, quando Manuela, unacarissima amica ci ha lascia-to. Dopo aver lottato invanocontro il cancro, lei, donnagiovane e forte - che insiemeal marito Eugenio avevaaccettato prima un figlio congravi problemi fisici,  e poi,aveva voluto lo stesso aprirsi di nuovoalla vita adottando Nikolai - ha trasfor-mato il suo letto matrimoniale da unluogo di dolore in un ambone profeti-co e nuziale.Nell'ultima Eucaristia celebra-ta nella sua camera,Manuela, diventata ministrodella sua malattia e della suasofferenza, stesa nel suo lettoaltare del sacrificio, ha rivela-to la concreta realizzazionedell'amore che ama senza mae senza se; solo per amore suquel letto con il caro e amatosposo vicino.Entrambi capaci di rincuorarequanti a loro si avvicinavanoper porgergli un attestazionedi stima, di vicinanza e diaffetto. Il suo funerale è statoun evento gioioso che hacontagiato tutti coloro cheaffranti, desideravano solopiangere; e invece l'amore hatrionfato sulla morte. 

Amore e morteManuela e Martina hannocantato entrambi la vittoriadell'amore, dell'Amore sulla

morte e sulle forze del male.Martina, Manuela e chissà quantialtre persone potremmo presentarecome l'incarnazione concreta di queidue giovani protagonisti del Canticodei Cantici che, guarda caso, nonhanno un nome, non hanno un'età,non hanno altre caratteristiche se nonquelle della bellezza, anche fisica,che il partner ricerca e declama.Cosa c'è dentro questo amore che "èforte come la morte"? Entrambi que-ste donne hanno voluto nella loropersona, corpo, anima, spirito, faresintesi di quella sconvolgente forzache è l'amore.Non solo alberga in noi l'amore obla-tivo, spirituale, alto e sublime; nonsolo siamo capaci di “filia”, di atten-zione empatica, di vicinanza amicale;siamo anche corpo che ama, carez-za, stringe, consola, dona vita…E questo amore fatto di gesti signifi-canti e significativi, di comportamentierotici e spirituali, di atteggiamentifisici ed accoglienti è colmo di quel-l'amore che Dio, Amore-amante-amato, ha messo nelle nostre povereviscere, membra eternamente vive.
Eros e agàpeManuela e Martina con le loro perso-ne profondamente umane, così comele parole incise a caratteri cubitalisugli alberi, gli striscioniesposti in luoghi bene invista per urlare il proprioamore per l'altro, i lucchet-ti chiusi incatenati degliinnamorati… tutto questo èil frutto della forza dell'a-more che abita ogni uomo,soggetto unico, sostanzial-mente indivisibile, in cuinon si possono distinguerela sfera corporale da quel-la spirituale, quella fisicada quella relazionale, l'èrosdall' agàpe.Tutto ciò ci richiama  allaricchezza indicibile dell'a-more che portiamo dentro,quella "fiamma divina" (Ct8,6), che ci rende capaci divivere in pienezza anchenelle sventure - "le grandi

acque" -, si di andare oltreil tempo e la morte, diaffrontare indomiti lanostra avventura nella vita

FORTE COME LA MORTE È L’AMORE (Ct 8,5-7)
Il nostro amore è colmo di quell'amore che Dio ha messo
nelle nostre povere viscere, membra eternamente vive
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DI VALERIA E TONY PICCINSoffermarsi su questi versetti conclusi-vi del Cantico senza aver presente  losviluppo poetico del libro e soprattut-to senza comprendere il senso meta-forico dei vari elementi descritti puòfar sorridere per la stravaganza delleimmagini usata. Ce li immaginiamo "I
miei seni sono come torri"?Quest'ultima parte ci sembra checontenga sostanzialmente due enigmio, meglio, due misteri.L'enigma è qualcosa che non si capi-sce, che non si riesce a spiegarebene, il mistero è una realtà che sivive, che continua il suo sviluppo madella quale non si riesce ad avere larivelazione totale. Diciamo che è unarealtà "crepuscolare", appunto comedi sera quando le cose si vedono inmodo confuso, non ci appaiono niti-de.
L’amore fa crescereIl primo quadro è tipico della culturadi quel tempo, ma non solo. Chi co-nosce il costume islamico anche degliimmigrati nei nostri paesi occidentalisa bene che i fratelli di una ragazzahanno il compito di proteggere, ac-compagnare, sorvegliare e in qualchemodo limitano la libertà della giova-ne donna ridotta quasi ad oggetto daconservare bene per barattarlo con ilmiglior partito.Il Cantico però ha il coraggio di direal clan familiare: l'amore non è cosada rinchiudere per conservare edappunto la ragazza dice ai suoi fratel-li: "Io sono un muro e i miei seni sono
come torri!". Non sono piccola, hogià la mia indipendenza, ho giàquanto serve per affrontare l'esperien-za della vita e dell'amore. È il contra-sto tra lo sguardo miope dei fratelli,

"ancora non ha seni" contro una visio-ne aperta, "seni come torri".C'è chi osserva che si tratta di unapresa di posizione profetica rispetto alcontesto socio-culturale in cui è datoper scontato che una ragazza debbaessere amministrata e protetta dallasua famiglia. Qui non è la piccolettache vuole scappare da casa, non è lasfrontata che sfida i genitori, non èquella che pretende indipendenza consoli diritti senza doveri, non è l'ingratache non riconosce quanto gli altrihanno fatto per lei. È la ragazza che hacapito che l'amore libera, l'amore valo-rizza, fa crescere, fa assumere respon-sabilità propria.L'amante vede nell'amata quelle quali-tà che gli altri non sanno scorgere.Dunque l'amore stimola la persona acrescere, a maturare la fiducia in sestessa, a realizzarsi e a realizzare.Il paragone con Salomone è emblema-tico. A che serve un harem di donne ouno stuolo di spasimanti? "La mia
vigna, proprio la mia, mi sta davanti". Èpiccola, è qui ed è tutta per me e il miocuore è più che appagato.Il mistero della vita non si spiegadando senso alla vita, esso si spiega

sentendosi amati. L'uomo, la donnanon si capisce in se stesso, è di per sestesso incomprensibile nella sua vitase non gli viene rivelato l'amore, senon scopre di amare, se non è amatoe non ama.
Fedeli per sempre?Il secondo enigma-mistero: comepuò lo sposo (la sposa) essere sicuroche la vigna sarà sempre veramentesua?
"Tu che abiti nei giardini, i compagni
ascoltano la tua voce: fammela senti-
re". "Bella mia che stai nel giardino, imiei amici cercano di ascoltare quelche stai dicendo. Fai sentire anche ame!". È l'invito ad esprimere l'ultimaparola: sarà sempre mio, sarà sem-pre mia? Stai attenta a rispondereperché i miei amici ti ascoltano e tuttistiamo aspettando la risposta.Qui si tratta di ipotecare l'oggi checonosco, anche se non del tutto, maanche il domani che ancora nonposso prevedere. Il Cantico nonrisponde a questo interrogativo per-ché lascia la risposta allo spettatoreche assiste alla scena e lo spettatorepotrebbe rispondere contemporanea-mente con due conclusioni comple-mentari:• l'aiuto di vere amicizie che sosten-gano, incoraggino, godano delleriuscite è una notevole garanzia;• camminando si apre il cammino; èl'impegno e la fiducia nel vivere inten-samente giorno dopo giorno ilmomento presente, vivendo intensa-mente la vita senza lasciarsi vivere.
È stato scritto: "Non desidero un
uomo (una donna) che mi possieda,
ma uno (una) che vuole appartenermi
e a cui io appartenga". Non si trattadi obbedire alla cieca affettività ma dicrescere come persona per cammina-re assieme ad un altro, ad un'altra nelmondo e per il mondo.

COLEI CHE HA TROVATO PACE (Ct 8,8-14)
L'amore stimola la persona a crescere, a maturare la fiducia

in se stessa, a realizzarsi e a realizzare

Le immagini usate in questo numero, salvo quando diversamente indicato, sono tratte da:1. Icona del “Cantico dei cantici”, realizzata dalla Fraternità della Luce, Lissone (MB), per l’itinerario di preparazionedei fidanzati della diocesi di Milano: pag. 1, pag. 5, pag. 16, pag. 19.2. Pala d'altare del Cantico, realizzata in occasione del primo Convegno nazionale sulla spiritualità matrimoniale aRocca di Papa, 1997, e attualmente esposto nella chiesa dell'eremo di Caresto, Sant’Angelo in Vado (PU):pag. 3, pag. 9, pag. 10.3. Particolari delle icone riportate nel libro: Lo splendore dell’amore, Icone del Cantico dei cantici, di AntonioBongiorno, Paoline, Milano 2009: pag. 7, pag. 11, pag.13, pag. 14, pag. 15, pag. 17, pag. 18, pag. 20.4. Particolari degli affreschi della Chiesa del Beato G. Allamano di Torino: pag. 12, pag.17.ICO
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

FRATERNITÀ DELLA LUCE, ICONA, PAROLA, PREGHIERA,
LISSONE (MB).La rivista, semestrale, è interamente dedicata al-le icone. In ogni numero si apre con un branodella Bibbia e la sua descrizione iconografica.A questo si accompagna l’interpretazione teologi-ca ed esistenziale di ciascuna icona, spunti perl’utilizzo nell’evangelizzazione e la catechesi, trac-ce per la preghiera di gruppo e personale.Per informazioni: www.fraternitadellaluce.it

GIANFRANCO RAVASI, CANTICO DEI CANTICI, EDIZIONI
SAN PAOLO, MILANO 2004.Servono testi come questo per leggere il Canticosenza rischi. L’autore conosce molto bene lemolteplici letture fatte sul Cantico, sia sul ver-sante ebraico sia su quello cristiano, i varirimandi biblici. Pur proponendole al lettore sem-bra preferire una lettura più incarnata del testo:quella di un canto d’amore, consapevole cheogni amore rimanda sempre all’Amore.

BONETTI, SCALABRINI, GILLINI, ZATTONI, LEZIONI D’A-
MORE, EDITRICE QUERINIANA, BRESCIA 20093.Il volume rappresenta una delle tante sfide chemons. Renzo Bonetti ha lanciato per rinnovare lapastorale familiare nella Chiesa italiana.In questa sfida egli si fa aiutare da una coppia eda un esegeta, entrambi di alto livello.Questo libro contiene in sintesi, dal punto divista di un gruppo famiglia, tutto ciò che serveper poter avvicinarsi al Cantico.

COMUNITÀ DI CARESTO, CANTICO DEI CANTICI, LECTIO
DIVINA PER GLI SPOSI, EDB, BOLOGNA 2008.La comunità di Caresto propone da anni a colo-ro che la frequentano la lettura del cantico.Il volume è nato per venire incontro alle difficol-tà che le coppie possono avere a “vivere” que-sto testo. Si tratta di un libro snello, pratico, natosul campo, suddiviso in schede, una per ognicapitolo del cantico. Un concreto aiuto a chidesidera usare il Cantico per la Lectio divina.

ANTONIO BONGIORNO, LO SPLENDORE DELL’AMORE,
ICONE DEL CANTICO DEI CANTICI, PAOLINE, MILANO
2009.Iconografo e diacono, l’autore ci propone unviaggio per testi ed immagini attraverso gli ottocapitoli del Cantico.La lettura è tipicamente allegorica, con moltecitazioni dei padri della Chiesa.Il libro ha una veste grafica molto curata che lorende un ottimo regalo per chi ama la Scrittura.

BENEDETTO XVI: DEUS CARITAS EST, 2005.
Il Logos, la ragione primordiale, è al contempo un
amante con tutta la passione di un vero amore. In
questo modo l'eros è nobilitato al massimo, ma
contemporaneamente così purificato da fondersi
con l'agape. Da ciò possiamo comprendere che la
ricezione del Cantico nel canone della Sacra
Scrittura sia stata spiegata ben presto nel senso
che quei canti d'amore descrivono, in fondo, il rap-
porto di Dio con l'uomo e dell'uomo con Dio (10).

GIOVANNI PAOLO II, FAMILIARIS CONSORTIO, 1981.
In quanto spirito incarnato, cioè anima che si
esprime nel corpo e corpo informato da uno spi-
rito immortale, l'uomo è chiamato all'amore in
questa sua totalità unificata.... Di conseguenza la
sessualità, mediante la quale l'uomo e la donna
si donano l'uno all'altra con gli atti propri ed
esclusivi degli sposi, non è affatto qualcosa di
puramente biologico, ma riguarda l'intimo nucleo
della persona umana come tale (11).

CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, GAUDIUM ET

SPES, 1965.
L’amore è espresso e sviluppato in maniera tutta
particolare dall'esercizio degli atti che sono pro-
pri del matrimonio. Ne consegue che gli atti coi
quali i coniugi si uniscono in casta intimità sono
onesti e degni; compiuti in modo veramente u-
mano, favoriscono la mutua donazione che essi
significano ed arricchiscono vicendevolmente
nella gioia e nella gratitudine gli sposi stessi (49).

GIOVANNI PAOLO II, UDIENZA DEL DEL 23 MAGGIO
1984.
Le parole d'amore, pronunciate da entrambi, si
concentrano dunque sul "corpo", non solo perché
esso costituisce per se stesso sorgente di recipro-
co fascino, ma anche e soprattutto perché su di
esso si sofferma direttamente e immediatamente
quell'attrazione verso l'altra persona, verso l'altro
"io" - femminile o maschile - che nell'interiore
impulso del cuore genera l'amore (3).

CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA, 1992.
La sessualità esercita un'influenza su tutti gli
aspetti della persona umana, nell'unità del suo
corpo e della sua anima. Essa concerne partico-
larmente l'affettività, la capacità di amare e di
procreare, e, in un modo più generale, l'attitudi-
ne ad intrecciare rapporti di comunione con altri
(2332). Creando l'uomo "maschio e femmina",
Dio dona la dignità personale in egual modo
all'uomo e alla donna (2333).

Libri consigliati Testi magisteriali
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A CURA DI FRANCO ROSADADopo aver dedicato un intero nume-ro ad un libro della Bibbia mi sembranaturale parlare di Lectio divina.Credo che i singoli e le coppie chehanno collaborato a questo numerosi siano posti di fronte alla Parolaponendosi alcune semplici domande:cosa dice questo testo a me? Qualisentimenti suscita in me, in noi, chesento di dover condividere con glialtri? Se non è Lectio questa...Spero che, grazie a questi contributi,il libro del Cantico dei cantici nonresti uno dei tanti della Bibbia, anziforse uno dei libri più ostici per il tipodi linguaggio usato, ma diventi unlibro praticato dalle coppie e dallefamiglie, nei gruppi, negli incontricon i fidanzati, con i giovani, con chiè in crisi.Il Cantico ci parla d’amore, il lin-guaggio per eccellenza della coppia,da quando questo sgorga per laprima volta nel cuore dell’adolescen-te fino a quando la morte ci sembrasottrarci per sempre l’amato, contutte le crisi e le difficoltà che segna-

no la vita di coppia. Ma ci parla ancheindirettamente dell’Amore da cui tuttidipendiamo: Dio realtà trinitaria.E, allora, come si fa la Lectio?
Il metodo della LectioLa Lectio divina è un metodo semplice,adatto a tutti, antico e moderno, perimparare a pregare con l’ascolto per-sonale e/o collettivo della Parola diDio.Si inizia con un’invocazione allo SpiritoSanto, a cui segue la lettura del branoe la sua presentazione esegetica daparte di una coppia del gruppo.A questo primo momento seguono cin-que passaggi.
Lectio: cosa dice il testo in sé?Il testo viene riletto frase per frase. Suogni frase ciascuno cerca di cogliere econdividere cosa dice il testo in sé,partendo dagli elementi portanti delbrano: i verbi, gli avverbi, gli aggettivi,le qualità delle azioni.
Meditatio:
cosa dice il testo a me?È il momento di “masticare, triturare etorchiare” la Parola, perché questa

interroghi in profondità la nostra vita.Ciascuno rilegge in silenzio il testolasciandosi interpellare dalla Parola econdivide con gli altri cosa il branogli ha suggerito. Ne deriva: il discer-nimento di ciò che è bene e ciò che èmale; il pentimento per il male com-messo; il proposito di seguire il benecompreso ed amato; la gioia perquanto in noi e nel mondo è confor-me al progetto di Dio; la conversionequando dalla Parola ci si vede lonta-ni.
Oratio: cosa dico io al testo?Dopo aver ascoltato e letto la Paroladi Dio, averla compresa nel suosenso concreto, nasce la risposta vivache è dialogo, adorazione, lode, sup-plica, ringraziamento…La risposta, pronunciata ad alta voce,suonerà così: “Signore ti ringrazio, tilodo, ti domando…” a seconda dellasituazione in cui la Parola di Dio miha trovato.
Contemplatio:
lasciarsi guardare da GesùNel silenzio ciascuno: ascolta la vocedi Dio che è risuonata nel testo dellaScrittura letta e meditata; aderiscealla Parola di Dio con gusto e dolcez-za, con la mente e con il cuore, cosìda rivedere e interpretare il propriovissuto secondo il pensiero di Cristo;assapora la multiforme sapienza diDio.
Communicatio:
condivisione e missioneInfine siamo chiamati a ritornare allaquotidianità, ma portando con noi ifrutti dello Spirito. Ognuno sceglieuna frase del testo biblico pregato ela condivide ad alta voce con i fratel-li. Siamo chiamati a viverla prenden-do un piccolo ma concreto impegnodi conversione. Allora la nostra vitaquotidiana sarà trasformata dallaforza della Parola.
Tratto dal sussidio: "I Gruppi Famiglia,una realtà da vivere e scoprire".

Chi contattareDi seguito riportiamo gli indirizzi dialcune coppie che sono a vostra dis-posizione per ogni necessità legataall’esperienza dei Gruppi Famiglia.• COPPIA RESPONSABILE NAZIONALE:Demarchi Corrado e Nicoletta, tel.0121 77 431, cell. 348 22 499 52(lui), 349 16 44 350 (lei), curra@email.it• RESPONSABILI PER IL VENETO: Durante

Renato e Antonella, tel. 0423 670 886- cell. 348 555 86 19 (lui) - 333 88399 45 (lei), ren-anto@libero.it• RESPONSABILI PER LA LOMBARDIA: Bram-billa G.Primo e Ernesta, tel. 039 607 9037 - cell. 340 53 66 428 (lui) - 347 8810 722 (lei), ernesta.gianprimo@virgilio.it• RESPONSABILI PER IL PIEMONTE: Rosta-

gno Elvio e Emilia, tel. 0121 54 2469 - cell. 328 890 98 51 (lui) - 328151 77 11 (lei), elvio.rostagno@libero.it oppure libro_aperto@tisca-li.it• RESPONSABILI DELLA RIVISTA: RosadaFranco e Noris, tel. 011 75 99 78 -cell. 338 147 48 56, formazionefa-miglia@libero.it

COME SI FA LA LECTIO DIVINA
Un metodo per pregare la Parola di Dio, interiorizzarla,

condividerla e applicarla nella propria vita
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DI ANDREA BALBOPregare non è sempre facile, soprattutto in unmondo confuso, veloce e complesso comequello occidentale contemporaneo in cui vivia-mo. Pregare richiede tempo, silenzio, raccogli-mento, la creazione di un momento di attesa edi ascolto, la condivisione profonda di un sen-timento di amore e di prossimità alla Parola diDio: non è facile realizzare contemporanea-mente queste condizioni nelle nostre giornateaffannose.Eppure, come il nostro gruppo famiglie speri-menta ormai da alcuni anni, esiste in modoreale la possibilità di trovare uno spazio perriprendere le fila del dialogo con Dio ed è l'in-contro che si svolge secondo il sistema dellaLectio divina.Non voglio entrare in dettagli di tipo teologiconé scritturale, per i quali vi sono persone moltopiù preparate di me, ma intendo semplicemen-te mettere in rilievo quali siano i "punti forti" diun'esperienza di Lectio svolta in gruppo.
Un momento di pausaPrima di tutto la Lectio è un momento di pausa.Il nostro gruppo apre ogni incontro recitandoun'orazione che non rappresenta soltanto l'ini-zio del momento di preghiera, ma segna unideale spartiacque tra il "prima" e l'"adesso",spezza il ritmo del quotidiano e porta le perso-ne che stanno condividendo il momento in unacondizione di tempo diversa, più tesa e con-centrata sull'obiettivo preghiera. L'inizio dellaLectio è il momento che rompe il tran-tran, chedà il segnale che è ora di fare ciò che è piùimportante, di scegliere la parte migliore, comeMaria.

Un momento del cuorePoi la Lectio è un momento del cuore.Rileggere, pregare, ascoltare la Parola e ascol-tarsi nell'intimo è un'esperienza di lentezza, dimeditazione. Troppe volte, nel corso della gior-nata, la voce del cuore è obbligata al silenziodagli impegni lavorativi e di famiglia, dallanecessità di badare a tutto ciò che è al di fuoridi noi. La Lectio è un momento in cui questavoce può di nuovo parlare liberamente, in cuiè possibile ascoltarne gli inviti lasciando spazioalla coscienza. Non si tratta di sentimentalismo,ma di spazio lasciato autenticamente al rap-porto con se stessi.
Un momento di condivisioneLa Lectio è inoltre un momento di condivisione.Dal singolo al gruppo, condividere implicacomunicare ciò che il cuore detta, ma ancheesporre dubbi, interrogativi, problemi, solleci-tazioni date dalla Parola. Il testo sacro non èmai neutrale, coinvolge, obbliga a riflettere, aprendere posizione, a scambiare idee e acomunicarle, rompendo i vincoli di solitudineche esistono nelle nostre realtà.Infine la Lectio è un momento di ripartenza. LaLectio non è fine a se stessa, ma deve divenirel'occasione per riprendere la strada con nuovemotivazioni, rafforzando la propria identità cri-stiana attraverso il ricorso alle fonti dellaParola, per mettere in pratica nella vita quoti-diana quanto si afferma di credere e dandoragione della speranza che si afferma di posse-dere.Questa è la Lectio, per un gruppo famiglia,oggi, nel 2011, a Pinerolo in provincia diTorino.

Andiamo fino a Betlemme, come ipastori.L'importante è muoversi.E se invece di un Dio glorioso,ci imbattiamo nella fragilità di unbambino,non ci venga il dubbio di aver sba-gliato il percorso.Il volto spaurito degli oppressi,la solitudine degli infelici,l'amarezza di tutti gli uomini dellaterra,sono il luogo dove Egli continua avivere in clandestinità.A noi il compito di cercarlo.Mettiamoci in cammino senza paura.Tonino Bello

I TEMI DEL PROSSIMO ANNO
Come redazione, dopo aver raccolto anche ivostri suggerimenti - di cui vi ringraziamomolto - abbiamo scelto i temi che, in linea dimassima, svilupperemo nei quattro numeridel prossimo anno:• Felici in famiglia? La famiglia e il dis-corso della montagna. Come vivere ognigiorno le beatitudini.• La “maternità” di Dio. Il volto mater-no di Dio così come appare dalle Scritture; ilruolo materno nella famiglia e nella società.• Economia e famiglia. Attraversiamoun grave momento di crisi. Quale valore da-re al denaro, al lavoro, alla finanza?• Media e famiglia. I nostri figli sono dei“nativi digitali” e noi a che punto siamo?Coltivare la media education.

LECTIO DIVINA: UN’ESPERIENZA ARRICCHENTE
L'esperienza di un Gruppo Famiglia di Pinerolo (TO)
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In caso di mancato recapito
inviare all’ufficio CMP NORD

di TORINO per la restituzione al mittente
previo pagamento dei resi.

Questo numero viene spedito in quattrocopie a tutti coloro che ci sostengono.Vi invitiamo a regalare le copie in piùche avete ricevuto ad altre famiglie.

VII INCONTRO MONDIALE DELLE FAMIGLIE
Milano: 30 maggio - 3 giugno 2012

Il Collegamento nazionale tra Gruppi Famigliavi invita a partecipare a questo grande eventoecclesiale che, per la sua natura e localizzazio-ne, risulta un'occasione unica per le famiglie.
La nostra propostaDopo aver valutato quanto proposto dagliorganizzatori dell’evento (www.family2012-.com) abbiamo scelto le modalità chesono risultate avere da un lato i costipiù contenuti e dall’altro garantire unapiena partecipazione agli eventi.Ciò è stato possibile grazie anche alladissponibilità delle famiglie del deca-nato di Carnate-Usmate  (MB).In questo modo chi non abita a Milanopotrà partecipare all'evento comemembro dei Gruppi Famiglia.
I costi di partecipazioneIl costo dell'iscrizione (obbligatoria)che prevede la partecipazione ai tre
giorni del congresso (compresi trepranzi) è il seguente:Adulti: 70 euro; ragazzi dai 14 ai 17anni: 60 euro; ragazzi dai 7 ai 13 anni: 50 euro(sconti per chi ha più figli), bambini da 0 a 6anni gratuito (modalità A3).Per i due incontri con il Papa i costi sono:Adulti: 30 euro; ragazzi dai 7 ai 13 anni: 15euro, sconti per chi ha più figli; bambini da 0 a6 anni gratuito (modalità B2).Le quote vanno anticipate; in caso di rinunciadopo il 30 marzo 2012 sarà trattenuta la quotadi iscrizione di almeno 1 adulto per ogni fami-glia iscritta. Per gli spostamenti si farà uso deimezzi pubblici (compresi nelle iscrizioni).
La logistica e i trasportiLe famiglie partecipanti saranno ospitate gratui-tamente nelle strutture ecclesiali e presso le

famiglie del decanato di Carante-Usmate chegarantiranno loro il pasto serale e il pernotta-mento.Si utilizzerà il treno da Carnate-Usmate a SestoSan Giovanni, poi la linea 1 (rossa) della Metroda Sesto alla Fiera di Milano (Amendola Fiera).Questa ospitalità si estende anche agl'incontricon il Papa di sabato e domenica, che si ter-ranno presso il Parco Nord di Bresso.Si prevede che, in quei due giorni,saranno istituite apposite navette.
Le iscrizioniInvitiamo tutte le famiglie interessatead iscriversi entro il 28 febbraio 2012telefonando o inviando una mail aErnesta e Gianprimo Brambilla, tel.039 607 90 37 - cell. 340 53 66428 (lui) - 347 88 10 722 (lei), mail:ernesta.gianprimo@virgilio.it e poiversando al più presto le quote previ-ste.
Il ProgrammaMARTEDÌ 29 MAGGIO• Accoglienza dei partecipanti all'Incontro comeGF a Ronco Briantino, via Parrocchia 41.MERCOLEDÌ 30, GIOVEDÌ 31, VENERDÌ 1 GIUGNO• Convegno teologico pastorale con relazioni eseminari tematici ispirati dal tema "La Famiglia:il lavoro e la festa".• Incontri con diverse esperienze del territorio.• Eucaristia nelle parrocchie.• Adorazione in Duomo.• Festa nelle città e nelle parrocchie.SABATO 2 GIUGNO• Festa delle Testimonianze con la presenza delPapa Benedetto XVI.DOMENICA 3 GIUGNO• Santa Messa presieduta dal Papa BenedettoXVI.

Per ulteriori aggiornamenti in tempo reale visita-te la home page del sito www.gruppifamiglia.it


